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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 21).

Si dia lettura del processo v,erba le.

BER N A R D I N E T T I, Segretario,
dà lettura del processo verbale della seduta
notturna del giorno precedente.

P RES I D E N T E Non essendovi
'osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Conversione in legge del decreto-
legge 27 agosto 1970, n. 621, recante prov-
vedimenti per il riequilibrio dell'attuale
situazione congiunturale con particolare
riguardo alla finanza pubblica ed alla pro-
duzione» (1325)

P RES I D E N T E L'ondine del
giorno reca il seguito della discussione del
disegno di legge: «Conversione in legge del
decreta~legge 27 agosto 1970, n. 621, I1ecante
provvedimenti per ,il dequilibrio dell'attua-
le situazione congiunturale con particolare
riguardo alla finanza pubblica ed alla pro~
duzione ».

È iscritto a parlare il senatOI1e Pinto. Ne
ha facoltà.

P I N T O Onorevole PresÌJdente, ono-
revoli colleghi, sulla necessità di un prov-
vedimento antio'ongiuntulPale capace di in~
cidere suMa situazione econ'omioa del Paese
credo che non vi ,siano pel}Jlessità di fondo
da pì:lJrte di nessun Gruppo politico, anche se
Le 'opposizioni portano avanti argomentazio~

11'iche vorrebbero dimostrarne l'inutilità.
SuLla base di questa realtà vogl:ia cogliere

i punti che a nostro giudizio sono qualifi-
canti dell provvedimento che il Governo ci
ha presentato per l'approvaziane.

Noi riteniamo che dobbiamo distinguere
Il fine .immediato di un IìepeJ:imento di fon-
di, necessaI1i per alcune operazioni finan-
ziarie che eSligono un intervento di urgenza
claJl'obiettivo di fondo, che il provvedimen~
to sii pIìopone, e che indubbiamente ha un
carattere di maggiore e più incisiva qualifì-
caZJione sul piano str,ettamente politico.

Da tempo noi repubblicani andiamo de-
nunziando 10 squiLibrio fra consumi indi-
viduali e consumi di camttere sociale; da
tempo diciamo che in Italia ,siamo arrivati
a livello dei Paesi più avanzati nel campo
del consumismo individuale, mentre nel set~
tore delle attrezzature siamo rimasti al li-
vello dei Paesi sottosvilluppati.

E.ra perciò assalutamente necessario e
certamente urgente intervenire in modo ef-
ficace per una sterzata di direzione nel set~
tore dei oonsumi.

Credo che si tratti di una esigenza che
nessuno può negare.

I senatorii del PSIUP hanno contestato il
carattere deLl'urgenza al provvedimento, ed
hanno contestato in conseguenza l'opportu-
nità dell'intervento del Governo con un de.
creta-legge.

Ebbene noi si:amo cOll'vinti che le condi-
zioni economiche del Paese esigevano un
provv,edimento capace di incidere profon-
damente sull'andamento del processa eco-
nomtico. E r,iteniamo anche che le condizio-
ni erano tanto deteriomte da imporre un
provvedimento di urgenza.

È agevole la critica al provvedimento da
parte deliI'opposizione 5ulla base di un esa~
me settoriale del decreto-legge, specie quan~
do si riferisce all'esame di ogni singolo ar-
ticolo, magari avulso dal contesto della
legge.

È al fine che Isi propone il provvedimento
che a nostm giudizio si deve guardare, al
princÌJpio che l':interv,ento persegue che è
quello di promuovere un trasferimentO' di
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spesa dai consumi individuali ai consumi
cdlletuivi.

Sappiamo tutti che le nostre stmde ri~
mangano intasate per le gite di fine setti~
mana e che gIi ospedali sono insuffkienti,
per carenza. di attrezzature, a soddisfa:re ,tut~
te le esigenze dei cittadini Ln caso di biso~
gno. Non possiamo certo ritenere di vivere

'Ln un Paese progredito Lncrementando la
vendita delle automobili e Ilasdando le scuo-
le in locali inadatti, a v;olte addirittura inagi~
bili.

Io sono certo che nessuno può negare che
queste oondizioni esigevano ed ,Ìimponevano
un provvedimento di urgenza, anohe perchè
forse sdlo con un provvedimento di urgenza
era possibile interv,enil1e senz.a mettere in
moto tutte l,e forze fl1enanti che nel nostro
P,aese sono ancora purtroppo moho fOriti.

La soprattassa sulla benzina, per la quale
abbiamo avuto tanti dis's~nsi, vuole ave:re
prop:rio lo scopo di frenare il consumismo
indivliduale per tras,ferirne il cO'sto all finan~
ziamento di opere di oaratt:ere sociale. Sap~
pjamo bene quanto ci dicono gli economisti
aJl riguardo. Sappiamo che non ci sarà una
apprezzabile diminuziÌone di slpesa nel set~
tore del consumo automobiHstÌioo. Ma è una
linea di tendenZJa sulla quale bÌisogna ancora
proseguire.

In questa prO'spettiva noi repubblicani ac-
cettiamo il decr,eto~legge nello spirIto che
lo ispira e lo approveremo. Lo accet,tiamo
pnrncipalmente perchè costituisoe la hase
per una politica di riforme. Noi che ci bat~
tiamo da tempo per U!ll!apolitica di progmm-
mazione conosciamo bene i rapporti ohe esi~
stono tra politioa antioongÌiuntura:le e poli~
tÌioa di riforme. Una politica di riforme può
avere concreta attuazione sollo se risuJlta I1Ì~
gidamente agg,anaiata ad un impegno pw~
grammatico. Ed il successo di provvedimen~
tianticongiuntmrali è legato aHa ,stesso im-
pegno.

Muovendod pertanto entro i lÌimiti di una
economia programmata, e cons'eguentemen~
te oontroUata, noi possiamo frena:re le for-
ze dispersive del settore economico ed at-
tuare riforme di struttUl1a.

In questa prospettiva noi pensiamo di po~

tel' finalmente guardare con concretezza ad

un ammodernamento di servizi sociali pri-
mari, e mi riferisco al servizio sanitario, ai
trasporti, ed al diritto alla casa per ogni fa~
miglia di lavoratori. Ed in questa prospetti~
va ci sorprende l'opposizione della sinistra
per un provvedimento che rende finalmente
possibile .n raggiungimento di un obiettivo
per il qual'e le organizzazioni sindacali da
tempo si vanno battendo.

Noi sappiamo che le riforme esigono una
spesa; ma dobbiamo anche ricordare che la
Costituzione impone di far fronte ad ogni
spesa con un'entrata. Con questo provvedi-
mento nm andiamo a creare una fonte di en~
trata da utilizzare per il finanziamento delle
riforme, creando così i presupposti legisla~
tivi per un'attuazione concreta.

Non dimentichiamo però che altra condi-
zione essenziale per la concretizzazione di
una politica di riforme è l'aumento del red~
dito. Dobbiamo pertanto operare per un in~
cremento della produzione con misure adat~
te che possano essere criticate, ma tendano
all'aumento de] reddito. È necessario che
tutti, maggioranza e opposizione, si muova-
no tenendo presente questa r,ealtà, tenendo
pl1esente soprattutto che operiamo in questo
nostro sIstema italiano, per cui certe opposi-
zioni non risultano costruttive allo scopo di
ottenere subito le riforme che si vogliono.

Questo decreto ci propone ancora un altro
punto, a nostw giudizio qualificante. Per la
prima volta in Ulna Legge delJo Stato è fatto
riferimento ad un intervento di riforma del
sistema sanitario.

All'articolo 45, infatti, è detto «Fino al-
l'entrata in vigore della riforma sanitaria ».
Siamo di fronte ad un impegno che non è
più solamente programmatico, enunciato da
un Ministro o dal Presidente del Consiglio.
Si tratta di un impegno espresso ~n una leg~
ge promulgata in una prospettiva di rifmma
sani taria.

A nostro parere vi è in questo articolo del-
la legge la risposta alle preoccupazioni del
senatore Terracini che, a nome del Gruppo
comunista, chiedeva prima di passare all'esa~
me della legge un impegno del Governo per
la realizzazione della riforma sanitaria.

D'altra parte a soddisfare le preoccupazio-
ni dei comunisti e degLi altri Gruppi che si
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oppongono al provvedimento per gli stessi
motivi sta l'accordo raggiunto proprio in
questi giorni nell'incontro Governo~sindacati
per la definizione dei princìpi che debbono
ispirare la riforma per l'attuazione del servi~
zio sanitario nazionale. E non possiamo fare
a meno di esprimere in questa sede la nostra
soddisfazione per questo accordo che recepi~
sce a1cuni dei princìpi Jondamentali che noi
repubblicani abbiamo portato avanti.

Certamente la legge di riforma non è an~
oora fatta e non possiamo pertanto dire che
siamo già in fase di ristrutturazione dei ser~
vizi sanitari. Ma dobbiamo dare atto al Go~
verno della volontà che esso dimostra in ta~
le direzione.

La riforma sanitaria sarà impostata ver~
so una duplice linea di tendenza: la esten~
sione progressiva del diritto all'assistenza
sanitaria per tutti e il finanziamento del~
l'onere con il sistema della fiscalizzazione.

Ebbene da questa legge risulta accettato,
per la prima volta nella nostra legislazione,
il principio della fiscalizzazione per pagare il
costo di servizi sanitari.

Lo dice espressamente l'articolo 34 della
legge in esame.

Con la enunciazlione dell'impegno di rifor~
ma sanitaria viene conseguentemente a cade~
re il criterio del diritto all'assistenza deri~
vante solamente dalla costituzione di un rap~
porto assicurativo, e viene superato, e questo
è certamente il fatto più importante, il mo~
mento della carità.

Noi repubblicani approviamo, ed anche
con soddisfazione, questo decreto~legge, pro~
prio perchè ci avviamo in tal modo finalmen~
te al superamento concreto della mutualità.

Troppo spesso abbiamo ripetuto che la
mutualità era ormai superata, fino al punto
che abbiamo finito per crederei, dimentican~
do che la mutualità è ancora viva, ed anche
vitale perchè sostenuta e legittimata da nor~
me legislative ancora pienamente in vigore.

Con l'approvazione di questo decreto~leg~
ge noi patiremo veramente parlare di supera~
mento della mutualità perchè viene stabili~
to il principio della riforma sanitaria per una
ristl utturazione dei servizi al di fuori della
mutualità, e pot'remmo dire contro la mu~
tualità.

Vi è ancora in questo decreto~legge un al~
tra elemento qualificante che io voglio porre
in rilievo. Mi riferisco all'articolo 44 che iSta~
bilisce 1'esigenza di una indagine nuova per
la determinazione del costo dI produzione dei
medicinali.

Viene così ad essere identificato anche que~
sta volta m una legge uno dei fattori che
incidono più sostanziosamente sulla lievita~
zione dei prezzi in regime di assistenza mu~
tualistica.

Abbiamo tutti criticato in vario modo ed
ÌJn differente misum lo spreco dei medicinali
nel nostro Paese. Sappiamo che la spesa far~
maceutica incide in misura rilevante sulla
spesa generale, e precisamente nella misura ,

del 38 per cento. È una percentuale altissima
che ha portato per alcune annate finanziarie
all'assorbimento di tutti i contributi perce~
piti dalla mutualità nel senso che sono sta~
ti pagati per la farmaceutica tutti i contri~
buti pagati comunque per gli enti mutuali~
stici. Si è verificato così in questi casi il fat~
to straordmario che l'industria ha potuto re~
cuperare, attraverso la farmaceutica, tutta la

spesa subita per la copertura del rischio di

malattia dei propri dipendenti.

Certamente il problema della farmaceutica
è complesso, perchè alla lievitazione della
spesa in questo settore concorrono vari ele~
menti: la compiacenza e direi il bisogno del
medico che in regime concorrenziale non Irie~
sce a resistere alle sollecitazioni dell'assisti~
to, la erogazione assolutamente gratuita dei
medicinah per cui l'assistito è orientato al
soddisfacImento dI tutte le esigenze di cure
farmaceutiche, anche oltre i limiti della ne~
cessità. Ma è certo che uno degli elementi
che maggiormente concorrono a così largo
consumo di medicina1i nel nostro Paese è co~
stitUIto dalla propaganda, effettuata da indu~
strie grandi e piccole, che sollecitano il me~
dico con continuità creando quasi una con~
dizione di imposizione psicologica, e che da
qualche tempo purtroppo cominciano ad in~
fluenzare anche direttamente il paziente, me~
glio sarebbe dire il cittadino, attraverso i
grandi servizi audiovisivi.

È una propaganda che trova ~ e questa è

un'altra ,realtà ~ la sua giustificazione solo
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negli alti profitti che l'industria farmaceuti-
ca riesce a realizzare nel nostro Paese.

È, pertanto, estremamente importante il
fatto che con il disposto dell'articolo 44 si
viene a stabiHre una indagine rivolta ad ac-
certare gl~ elementi sui quali risulta oggi ba~
sato il prezzo dei medicinali.

Sono criteri che devono essere riveduti e
riesaminati. Non possiamo ancora riversare
sulla collettività il costo di una ricerca scien-
tifica che non viene praticata; non possiamo
pagare il costo di un confezionamento di lus-
so che serve solo per aumentare le vendite.
E quello che è più importante, non dobbia-
mo pagare il costo di una propaganda che
spesso scende a livelli molto al di sotto del
parascien tifico.

Noi vogliamo che la propaganda sia pra-
ticata da personale qualificato e che serva ad
iHustrare il medicinale solo sotto un profilo
scientifico in rapporto alle esigenze mediche.

I collaboratori scientifici che aspettano an~
che essi una sistemazione giuridica debbono
sentire la esigenza di una dignità professio~
naIe e collaborare in questo senso.

Mi sono dilungato sul problema della far-
maceutica perchè 'ritengo che sia necessario
dare applicazione completa e responsabile al
disposto dell'articolo 44 per la acquisizione
di un elemento essenziale per la riforma sa~
nitaria.

Può sembrare st~ano, ma io ritengo che
il prindpio stabilito nell'articolo 44 sia di
un'importanza notevole in questa legge. For-
se è iUno degli elementi più qualificanti.

Altro fatto positivo di questo decreto~leg-
ge è il blocco della attuazione della 'legge di
riforma ospedaliera per quanto attiene alla
assunzione di ahro personale medico e pa~
ramedico.

In sede di votazione della legge di riforma
ospedaHera noi repubblicani avemmo occa-
sione di esprimere le nostre riserve a giusti-
ficazione della nostra astensione.

A distanza di due anni dalla applicazione
della legge prendiamo atto dei risultati ad
essa conseguenti, che noi giudichiamo nega~
tivi e riproponiamo il dissenso di fondo.

Non neghiamo, come non abbiamo mai ne-
gato, i princìpi innovatori che sono a base di
quella legge, e mi riferisco in modo partico-

lare al diritto del cittadino a ricevere sempre
e comunque le cure ospedaliere quando ne
ha bisogno. Ma dobbiamo ugualmente denun~
ziare gli inconvenienti che la legge ha creato,
come era prevedibile, in fase di applicazione.
Era nelle aspi1razioni di coloro che alla ste~
sura della legge collaborarono il migìiora-
mento gua!itativo dell'assistenza ospedaliera,
':i:nnanzi tutto con una diVieJ1sae migliore qua-
lificazione del personale medico ed ausilia-
,ria. Ma la legge si proponeva anche una as-
sistenza più completa e più continua in fa-
vore dei degenti. Per il raggiungi mento di
questo fine furono indicati i tempi di dispo-
nibilità infermieristica per ogni ammalato.

Purtroppo, però, l'applicazione di questa
legge, come noi avevamo previsto, non ha
portato a raggiungere gli scopi prefissi. Sal~
va rare eccezioni, le disposizioni della legge
ospedaliem sono state strumentalizzate daJI-
le amministrazioni ospedaLi ere in una pro-
spettiva di acquisizione. di potere sempre
maggiore. Si è avuta la corsa alla istituzione
di sempre nuovi reparti, per i quali sono sta-
ti fatti concorsi per primari, per aiuti ed as-
sistenti; si è proceduto alla assunzione indi-
scriminata di personale ausiliario, spesso
promuovendo sul campo al rango di infer-
miere contadini che da poco tempo avevano
lasciato i oampi e portandoli magari anche
in sala operatoria.

A questo riguardo io debbo contestare, al-
meno in parte, quanto ha detto il senatore
Albarello, perchè quando egli ha affermato
che per ogni medico dell'ospedale di Verona
sono stati pagati 9 milioni avrebbe dovuto
anche dire che jJ 70 per cento di questa som-
ma è costItuita da contributi sociali; non so-
lo, ma evidentemente l'ospedale di Verona
paga i medici secondo i contratti stipulati
tra la ANAO e la FIARO. Questo non avviene
in nessul1a altra città d'Italia. Purtroppo le
rette sono lievitate per gli oneri che gli ospe-
dali hanno subìto a seguito deLl'assunzione
del pe£sonale in maniera indiscriminata e il
personale è stato assunto specialmente a li-
vello di personale ausiliario. Basti citare per
tutti l'esempio dell'ospedale di Catania che
ha assunto ben 20 giardinieri.

E tutto questo è stato fatto per perseguire
l'obiettivo di una promozione di categoria:
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gli ospedali di zona hanno opeJ:1ato per di.
ventare ospedali provinciali, gli ospedali pro.
vinciali per essere classificati regionali.

E in questa corsa in linea, le ammini,stra.
zioni ospedaliere non si sono rese conto che
contemporaneamente alla proliferazione dei
reparii non sorgevano nuovi ospedali e che
in conseguenza mancavano i posti-letto per ~
reparti di nuova istituzione. E oggi siamo ar-
rivati ad una situazione assurda per cui sul-
la carta il problema ospedaliero, almeno per
quanto attiene alla disponibilità di posti~let.
to, risulterd)be pienamente risolto.

È un tatto questo che esige l'attenzione
della classe politica e che certamente impo-
neva il provvedimento di sospensione per
nuove assunzioni.

Oggi le amministrazioni ospedaliere non
accettano il blocco perchè affermano che gli
ospedali sono carenti di persO'nale.

Ho potuto rilevare che anche per iniziativa
d ialcune parti politiohe sOlno stati presentati
degli emendamenti per la soppressione di
questo articolo 46 che è tra i punti essenziali
deUa legge.

Ebbene sono carenti di quel personale che
sarebbe necessario per far funzionare repar-
ti che per la maggior parte esistono solo sul-
la carta. Non solo, ma sono carenze che si
riferiscono in modo particolare alle esigen-
ze calcolate secondo le indicazioni integrali
della legge di riforma ospedali era.

Ma, onorevoli colleghi, questo doveva es-
sere l'obiettivo finale dell'applicazione della
legge, da realizzare quando le strutture fos-
sero state adeguate ai servlzi. E invece 110i
abbiamo creato i servizi e non le strutture.

È questo il punto sul quale è fallita la leg-
ge di riforma ospedaliera. Dobbiamo fran-
camente riconoscerlo, in una visione di con-
cretezza, senza mitizzare false conquiste, per-
chè bisogna avere anche il coraggio di tor-
nare indletro quando è necessario. Forse mi
sono trattenuto troppo sulla parte del decre-
to-legge che rigual'da la sanità, però se noi
andiamo al fondo di questo provvedimento
vediamo che ha lo scopo di creare le basi per
la riforma del servizio sanitario, e credo che
sia certamente più giusto discutere di quanto
in questa legge vi è di positivo, anzichè di
quanto vi è di negativo. È vero, noi potrem-

ma trarre i fondi ohe abbiamo reperito attra-
verso j provvedimenti che 'sono contenuti in
questo decreto-legge in tanti altri modi. Po-
tremmo trarre i fondi con una maggiore tas-
sazione di colO'ro che hanno grossi redditi.
Ma, a prescindere dai tempi, è certo che noi
dobbiamo guardare a quello che c'è di posi-
tivo in questo decreto se vogliamo arrivare
veramente alle riforme.

Sulla base di queste considerazioni, noi
riteniamo che sia necessario ed urgente met-
tere ordine in questo seUore. A tale scopo
ci batteremo per la revisione della legge
ospedaliera onde ottenere una diversa e mi-
gliore ristrutturazione dei servizi ospeda-
lieri.

In questa prospettiva accettiamo con sod-
disfazione la norma deN'articolo 46 che bloc-
cando l'assunzione di personale e la istitu-
zione di nuovi reparti ci garantisce contro un
ulteriore deterioramento della situazione.

Noi abbiamo fiducia che i prrnCÌpi innova-
tori di questa legge ci c9nsentano di avviar-
ci concretamente sulla via delle riforme. È
una via certamente cosparsa di difficoltà,
che potremo superare più agevolmente solo
se, al di sopra delle posizioni di parte, sapre~
ma dimostrare tutti una volontà concorde di
raggiungere l'obiettivo che tutti diciamo di
perseguire.

Con questa fiducia diamo il nostro assen~
so alla legge, con la speranza che presto ven-
ga portato dal GoveJ:1no alla nostra discussio-
ne il disegno di legge per la riforma sanitaria.
(Applausl dal centro~sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Naldini. Ne ha faooltà.

N A L D I N I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor Ministro, mi pare che già
a questo punto del dibattito sul decreto eco-
nomico del Governo noi possiamo karre un
primo bilancio del risultato che la presa di
posizione del Gruppo del Partito socialista
.italiano di unità proletaria ha conseguito.

La fermezza della nostra opposizione, la
decisione della direzione del nostro partito,
,del Comitato centrale, dei Gruppi parlamen~
tari del Senato e della Camera di condurre
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contro il decreto un'opposizione mirante a
farlo decadere, vale a dire a non permettere
la conversione in legge, oppure a costringere
la maggioranza a largamente emendarlo ha
ottenuto già a questo punto ~ dicevo ~ del
dibattito a1cunirisll'ltati.

Innanzitutto da questo momento dovrebbe
essere chiaro al Governo che il ParIamento,
la nostra Assemblea, l'opposizione di sinistra,
il Partito socialista italiano di unità proleta~
ria in particolare, non sono disposti a lasciar
passare senza un dibattito approfondito e
serrato provvedimenti che, come il presente,
tentano di oolpire, come colpiscano, gli int'e-
ressi dei lavoratori, i bilanci delle famiglie
dei lavamtori.

In secondo luogo, come è già stato osser-
vato dal collega Li Vigni, ,l'ampiezza che noi
abbiamo imposto a questo dibattito, la fer-
mezza della nastra opposizione al deoreto
hanno fatto venire alLa luce differenzi azioni
che pure già c'erano all'interno dei partiti
della maggioranza, hanno evidenziato ciò che
noi andiamo affermando da tempo, e cioè
che il centro-sinistra, almeno inteso in quella
che era la sua oÒgmaria impostazione, è
morto ed è rimasto al posto ddla politica del
centro-sinistra il fantasma di quella maggio-
ranza che nel 1964 era stata presentata come
la maggioranza della « svolta storica ».

Il centro-sinistra rimane come coahzione
di Governo ma ha perso anche quel poco di
coerenza con una linea di rinnovamento <che
pure aveva, o riteneva di avere, aH'inizio del-
la sua attività di Governo.

In terzo ,luogo, mi pare che l'ampiezza di
questo dibattito, la ferma presa di posizione
del Partito socialista di unità proletaria, la
decisa opposizione che il nostro Gruppo con-
durrà anche ana Camera hanno offerto un
altro punto di riferimento, unitamente a
quello del sindacato, aHa classe lavoratrice
per la lotta che ha condotto e che sta condu-
cendo per introdurre profonde modificazioni
nella politica ecanomica del Governo.

Infine mi pare che già a questo punto del
dibattito noi abbiamo ottenuto il risultato di
mettere ogni Gruppo, ogni singolo parlamen-
tare di fronte aHe proprie responsabilità; ma
soprattutto credo che siamo ,:riusciti, contra~
riamente a quanto pensava ,J'oratore di parte

socialista che ha preso la parola questa mat-
tina, ad interpretare la volontà di opposizio-
ne dei lavoratori, dei pensionati agli aumen-
ti che il decreto introduce nella dinamica dei
prezzi del nostro Paese. Siamo nusciti cioè
ad interpJ:1eta:re la valontà dei lavoratori di
non vedesri accollare un ulteriore onere fi-
nanziario, onere che, secondo calcoli, si ritie-
ne valutabile tra le 6.500 e le 10.000 lire al
mese in più per una famiglia-tipo ital'iana.

Certo, la nostra opposizione si è tentato di
interpretarIa come un' azione di tipo propa-
gandistico de:lnostro partito che, all'indoma-
ni di un risultato elettorale non soddisfacen-
te, avrebbe ritenuto che una battaglia ferma,
coerente contro il decretone potesse rimet-
terlo in una posizione di partkolare atten-
zione da parte dell'opinione pubblica e
dei lavoratori. Questo è stato scritto da certi
organi di stampa padronali; questo è stato
affermato anohe in qua1che Commissione del
Senato. Ebbene, io credo che una valutazio-
ne di questo tipo non ci può tocoare;
noi saremo tante cose (la stampa ci ha sem-
pre dipinto in tanti modi, fin dal nostro na-
scere nel 1964): saremo i romantici che dice-
va nel suo intervento introduttivo il collega
Li V'igni, saremo il partito che ha avuto il
torto (ammesso ohe di torto si tratti) di por-
tare avanti una politica che ottiene ragione
sempre a posteriori rispetto al suo svolgersi,
cioè una politica che anticipa troppo rispet-
to ai tempi, ma ritenerci tanto ingenui da
pensare çhe si possa riportare, come si suoI
dire, sullla çresta dell'onda un partito attra-
verso una battaglia parlamentare o anche
nel Paese limitata a un decreto di carattere
economico, pur tanto importante, mi pare
sia affermare troppo, mi pare sia affermare
cosa assurda.

La verità è un'altra, onorevole Presidente e
onorevoli colleghi. Se chi lancia accuse o in-
sinuazioni di questo tipo andasse a r'Ìlleg,gere

~ e nan 10 farò io in quest'Aula perchè ab-
biamo detto che non facciamO' dell'ostruzio~
nismo ~ la l'elazione di minoranza che noi
presentammo al piano di sviluppo economi-
co, al piano Pieraocini, nel corso della IV le-
gislatura, si aocorgerebbe che non c'è niente
di nuovo nel carattere e nel contenuto della

nosÌ'l'a battaglia se non i necessari aggiorna~
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menti di una impostazione che comunque era
presente concretamente nella battaglia iOan~
tra quel piano di sviluppo economico. Nien~
te di strano, quindi, Se al decI1eto noi annet~
tiamo tanta importanza, tanta gravità. D'al~
tra parte annettiamo al decreto, per ragioni
opposte, la stessa importanza che ad esso an~
nette l'onorevole Colombo, il quale, ben sap~
piamo, è arrivato al punto di esprimere un
energico richiamo nei confronti dei Ministri
che fanno parte del Governo da lui presie~
duto per rendere, nel limite del possibile,
non possibiIi scollature nella compagine go~
vernativa.

E perchè annettiamo tanta importanza e
perchè t'anta importanza annettono l'onore~
vale Colombo e il Governo all'approvazione
di questo decreto? Perchèil decl'eto rappre~
senta la continuità della tradizionale politica
che fonorevole Colombo, in modo particola~
re, ha portato avanti nel nostro Paese; una
politica fondata sulle inoentivazioni, lIe quali
si sono sempre risolte in elangizioni, in mo-
do particolare ai grandi gruppi oapitaHstici
del nostro Paese; una politica economica che
è sempre stata diretta a sostenere un deter~
minato tipo di organizzazione del:la sodetà:
l' ol'ganizzazione capitalistica.

D'altra parte, il decreto che voi ci propo-
nete di convertire in -legge non fa che ,ripetere
con forme diverse, ma secondo una stessa lo~
gica, quelle che furono le impostazioni di po~
litica economica che nel 1964 (all'indomani
della costituzione del primo Governo di cen~
tro~sinistra, in base a quella che fu la famo~
sa lettera ddl'allora ministro Colombo al
Presidente del Consiglio dei ministri, con la
quale denunciava la gravità della situazione
economica) furano portate avanti: nan fa
che ripetere l'impostazione che ebbe il de~
cretissimo del 1968 attraverso il quale ben
2 mila miliardi furono praticamente distri~
buiti in direzione del rafforzamento delle
grandi industrie italiane.

E ancora noi ci opponiamo a questo decre~
to in modo deciso e fermo, perchè esso si
rirpromette di annullare le conquiste operaie.
Ricordavo prima che, secondo ca1coli fatti,
il decreto costerà, se dovesse passare nei
termini in cui il Governo ce lo prapone,
dalle 6.500 alle 10 mila lire al mese per una
famiglia~ìÌ'po del nostro Paese.

È chiaro che ciò vuoI dire annullare una
gran parte delle conquiste che i lavoratori
hanno ottenuto nel cosiddetto autunno cal
do. L'impostazione di questo decreto comun
que denuncia una volontà politica particola~
re (l'abbiamo già detto e dobbiamo ripeter~
lo): quella di tental'e di scoraggiare la lotta
dei lavomtori dicendo loro che non è oppor~
tuna lottare uniti e adoper;arsi per ~affor~
zare il sindacato, per costituire gli organi~
smi d'azienda perchè queste lotte poi si di~
mostrano inutili, avendo il Governo la pos~
sibilità di riequilibrare le Cose con alcuni
provvedimenti di politica economica, portan~
dole al punto di prima.

Ed infatti l'azione condotta dal Governo
con il decl'etone è sotto un certo aspetto un
modo di far passare nel nostro Paese la po~
litica dei redditi. Che cosa era la politica
dei redditi nell'intenzione dell'onorevole La
Malfa e degli altri promotori se non una
politica volta a mettere il Governo nella con-
dizione di supremo regolatore della riparti~
zione del reddito nazionale del nostro Paese?
Questa era la politica dei redditi: tanto è

l'aumento della produzione, tanto deve es~
sere l'aumento eventuale dei salari dei la-
voratori che non deve superare quella per~
centuale stabilita.

Ebbene, l'operazione decl'etone cosa è se
non un tentativo, portato avanti in modo
diverso, per dare aglI aumenti che i lavorato~

l'i hanno conquistato durante l'autunno cal~
do una dimensione diversa da quella ot~
tenuta, una dimensione che meglio si avvi~
cini ai desideri e alla volontà politica degli
industriali, del grande padronato che ha re~
sistito durante quelle lotte, più che per ra~
gioni di carattere economico, per la volontà
di affermareaJ1cuni princìpi di carattere po-
litico nel Paese?

Ricordo che l'onorevole Presidente del
Consiglio Colombo presentando il suo Go-
verno diceva tra l'altro che non è più possi~
bi:le considerare il Governo'come un comitato
d'affari della borghesia, secondo una vecchia
terminologia del movimento operaio italiano
e internaZiionale. Certo, non è più possibHe
parlare di Governo, nella società italiana del
1970, come di comitato di affari della bor~
ghesia, e ciò per motivi evidenti: in Italia
ci sono 10 milioni di dttadini che nelle ele~
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zioni politiche del 1968 hanno espresso una
volantà di sinistra perchè le COSe cambino
nel nostro Paese. Certo, non è più passibÌ!le
un Governo come comitato d'affari deHa bor-
ghesia: in Italia ci sono grandi organizzazio~
ni sindacali dei lavoratori, in Italia c'è un
movimento di giovani, di studenti che viene
avanti, in Italia c'è una crescente volontà di
giustizia sociale, in Italia c'è una crescente
non sopportazione delle imposizioni dei guan-
di monopali; ci sono tutte queste cose. Ecco
allora che evidentemente non è più possibile
un Governo di questo tipo. Ma :la tendenza,
nei £atti, sarebbe quella, se ce ne fossero ,le
possibilità. Infatti, ripeto, nanastante la lar-
ga opposizione che c'è nel Paese, noi vedia-
mo il tentativo da parte del Governo per
ceIlcare di imprimere una certa direziane
alla politica economica del nostro Paese.

Nessun tentativo propagandistico, quindi,
da parte nostra ed anche nessunestremismo;
a meno che sia fare dell'estremismo il lottare
concretamente per un diverso tipo di società.
Il senatore Banfi, di parte socialista, parlan~
do della lotta che il Partito socialista italia-
no di unità proletaria conduce >contro il de-
cretone, diceva che sì, d'accardo, il Partito
socialista italiano di unità proletaria ha le
posizioni che conosciamo, coerenti dal suo
punto di vista: vuole abbattere la società ca-
pitalistioa e quindi si muove in una logica
conseguente a questo suo obiettivo alterna.
tiva. Onorevoli colleghi, certo il Partito so~
cialista italiano di unità proletaria vuole ar-
rivare al superamento della società capitali-
stica, vuole pI1epamre la strada per una so-
cietà più giusta, per una società socialista
nel nostro Paese. Non c'è motivo di mera-
vigliarsene: semmai abbiamo motivo di me~
ravigliarci noi nel vedere che c'è chi ritiene
possibile ~ come il Partito socialista ita-

liano, o per lo meno una parte di esso ~

lotta,re per il sacialismo aocettando nel con-
tempo una politica di continuo puntellamen-
to della società capitalistica, facendo pro-
pria la logica di questa società.

Noi, dicevo, ci muoviamo in una precisa
direzione, conseguenti aHa battaglia sociali~
sta che intendiamo condurre. Ma questo non
vuoI dire che noi veniamo a fare delle pro-
paste estremistiche, se per proposta estrè~

mista e demagogica si intende, come dov'l'eb-
be intendersi, la proposta che non si può in~
nestare in una data situazione. Le proposte
avanzate con gli emendamenti che abbiamo
presentato in Commissione e con quelli che
presenteremo in quest'Aula vanno tutte in un
senso alternativo rispetto a quelle contenute
nel decreto presentatoci dal Governo, ma
sono tutte possibili nella situazione presente
del nostro Paese, sempre che ci sia la vo~
lontà politica di andare in una certa dire-
zione piuttosto che in un'altra.

D'altronde, onorevole Presidente e onore-
voli coHeghi, basta che noi guardiamo quel-
lo che è stato e continua ad essere l'atteggia~
mento della stampa economica, della stampa
cosiddetta 'ind:upendente, de1la stessa organiz~
zazione degli industriali italiani, cioè la Con~
findustria, nei confronti del decreto economi~
co per renderci conto della sostanza dell'im-
postazione della politica che la Democrazia
cristiana e i partiti che collaborano con essa
nel Governo intendono portare avanti. Cosa
si è detto fin dal momento in cui il decreto
è stato pubblicato, da parte della stampa bor~
ghese, da parte della stampa cosiddetta di
informazione, da parte di uomini della Con-
findustria? Si è detto che bisognava fare .alla
svelta, che bisognava attuare il decreto al
più pI1esto, che bisognava renderlo definitivo
attraverso la sua conversione in legge.

Ecco allora la raglOne della battaglia che
il Partito socia]jsta Italiano dI unità proleta-
ria conduce. D'altra pane, un solo mezzo noi
abbiamo per oppo,ci concretamente alla lo~
gica del decreto: farJo decadere, o costnn-
gere la maggioranza ad aocettare la sua so-
stanziale modifica. Ecco la ragione e i modi
de:ltla battaglia del Partito sociahsta italiano
di unità porletaria; e non si tratta, ripeto, di
una battaglia di tipo propagandistico o di
tÌJpo demagogico, a meno che affermare, co~
me ha fatto il compagno senatore Li Vigni,
che la crisi non è congiunturale ma di strut~
tura, è cioè la crisi di un determinato tipo
di organizzazione della società, sia fare della
demagogia o una azione di tipo propagandi~
stieo.

Ebbene, io voglio rieordar;e a me stesso e
ai colleghi, se me Io permettono, che lo stes-
so primo Governo di centro-sinistra, quel1lo
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presieduto dall'onorevole Moro e presenta-
tosi alle Camere nel gennaio del 1964, pur nei
limiti della impostazione della politica di
centro-sinistra (tentativo, cioè, opemto daHa
borghesia italiana di integrare rulmeno una
parte della classe lavoratrice del nostro Pae-'
se), riconosceva la necessità di arrivare a una
modificazione della società italiana. Infatti
nel documento consacrante l'aocol1do rag-
giunto tra i quattro partiti della coalizione,
la Democmzia cristiana, il Partito socialista
italiano, l'allora Partito socialista democra-
tico italiano e il Partito repubblicano, si di-
oeva che la politica economica doveva essere
diretta « non a cristallizzaJle la struttura so-
ciale ed economica, ma a determinare le mo-
dificazioni ritenute utili neU'interesse del:la
coll,ettività ». Io potrei a questo proposito
leggervi numerosi passi di quel documento;
per esempio quello che riguaI'da l'edilizia
scolastica, particolarmente di attuaLità in
questo momento in cui si inizia l'anno sCOIla-
stico; quello che si riferisce all'impegno di
porre termine al più presto alle spese inuti-
li, quelle destinate ad enti che non hanno al-
cuna vera funzione nel nostro Paese.

Potrei citare parecchi passi di quel docu-
mento per dimostrare come già fin da aHa-
ra, nel 1964, lo stesso Governo di oentm-sini-
stra, pm nel quadro e nei limiti di una poli-
tica che noi già allora, e giustamente, con-
dannavamo, riconosceva l'impossibHità di
far rimanere ferma la situazione del nostro
P,aese e la necessità di incidere con alcune
'riforme sulle strutture economiche italiane.

Ebbene, se noi a sei anni di distanza da
quelle dichiarazioni deN' onorevole MQ!ro,dal-
la presentazione di quel documento dei quat-
tro partiti, ci guardiamo d'attomo per ve-
dere le modifi,cazioni che in reahà si sono
verificate nel nostro Paese, dobbiamo arriva-
re alla condusione ~ dimostmtemi il con-
trario ~ che ,le sole modiHcazioni avvenute
sono quelle che Ila lotta dei lavoratori ha im-
posto al Governo e al padronato italiano.
Nulla infatti è mutato in conseguenza del ve-
nir avanti di quello che era il programma dei
Governi di centro-sinistra. Si parlava, per
esempio, in questo documento di riforma tri-
butaria; neUe dichiarazioni che venivano fat-
te allora dai mppresentanti dei partiti di
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centro-sinistra si sottalineava la necessità di
arrivare ad una inversione di tendenza deUa
politka deHe ent:mte del Governo, privile-
giando l'imposizione diretta.

Ecco una delle propost'e che noi avanzia-
mo attraverso i nostri emendamenti. In che
direzione ci muoviamo? Facciamo forse del-
l'estremismo quando diciamo che è neoessa-
ria muoversi nel senso opposto, nella poHti-
ca delle entrate, rispetto aLLa direzione del
Governo che fa peJlno, ancona una volta, sul-
la imposizione indiretta, che colpisce sQ!prat-
tutto i lavoI1atori; quando diciamo, rimanen-
do fedeli a quella che è stata la tradizionale
impostazione sodailista, che è necessario ar-
rivare ad una inversione ,in questo oampo, ad
una imposizione dilretta che colpisca i grandi
redditi, che faccia pagane le spese del,lo Sta-
to, della collettività, deno sviluppo eoonomi-
co e sociale del Paese a caloro che possono, a
coloro che hanno il dovene di contribuire
maggiormente? Facciamo deLl'estremismo,
facciamo delle proposte irrealizzabili quando
diciamo che l'I talia (e potremmo documen-
tarlo con le cif~e delle statistiche che gli
stessi istituti specializzati dello St,ato ci met-
tono a disposizione) è uno dei Paesi più aHe-
irati del mondo dal punto di vista della pro-
porzione esistente tra imposte dirette ed im-
poste indirette? Facciamo deLla demagogia o
dell' estremismo quando affermiamo che le
evalsioni fiscali hanno raggiunto nel nostro
Paese cifre enormi? Ho qui alcune documen-
tazioni; ad esempio ciò ohe pubblicava la
« Voce Repubblioana » ill26 agosto 1969sulle
evasioni fiscali nel nostro Paese nel 1968;
scriveva il giornale rerpubblicano che era
emerso, in base a centomila aooertamenti
compiuti dalla guardia di finanza, che ired-
diti sottratti al fisco nell'ultimo anno am-
montavano complessivamente a 1.503 miliar-
di. Già allora nel 1968 vi erano evasioni che
ammontavano ad una df'ra pratkamente
doppi<a di quella che attraverso il decreto eco~
nomico del Governo si dovrebbe reperire.

Siccome l'argomento verrà particolélJrmen-
te sviluppato in sede di illustrazione degli
emendamenti alternativi del nostro Gruppo
al decreto economico del Governo, non mi
soffermo sul problema.
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È fare forse della demagogia quando noi,
di fronte alil'andamento dei prezzi dei pm-
dotti delle grandi aziende nel nostro Paese,
chiediamo la oostituzione di un comitlato po-
litico, del quale faociano parte rappresentan-
ti delle organizzazioni sindacali, mprpresen-
tanti del Parlamento, che abbia il compito
di regollare i prezzi deLle gnandi azi,ende data
!'inefficienza o !'impossibilità del CI P, dell.
Comitato interministeriale prezzi, di condur-
re attraverso la sua azione una polit~ca di
oculato oontenimento dei pl'ezzi? Noi sap-
piamo d'altra parte come si è mosso questo
Comitato da quando è sorto ad oggi.

Potrei fal'e l'esempio dell'industnia del ce-
mento. Il CIP che cosa ha f,atto? Come aTri.
va alla determinazione dei prezzi? Vi arriva
non attraverso una valutazione di carattere
politico, attmverso la valutazione delle neoes-
sità della collettività, ma attraverso una ope-
razione quasi di tipo aritmetico, di tipo ma-
tematico, vale a dire una media tra i costi
di produzione della grande azienda e i co-
sti di produzione della piccola azienda.

È noto a tutti, per esempio, :il caso del-
l'Italcementi ohe per anni ha mantenuto in
vita piccole aziende antieconomiche perchè
queste le servivano per iQonCOI1rere nel oon-
teggio generale per la determinazione del
prezzo del cemento.

È demagogia chiede:re che :1'imposizlÌone di.
retta nel nostro Paese coLpisoa i grandi red-
diti, quandO' abbiamo vista quello che è l'am-
montare delle evasioni? È demagagia ,chie-
dere che siano eliminati gli enti inutili, quan-
do la Corte dei conti più valte ha mandato
precise relaziani e denunce alla nostr;a As-
semblea e alIa Camera dei deputati?

Ricordavo prima che nel programma che li
quattro partiti avevano sottosoritto fin dal
1964 era scritto fm l'altro: « sii procederà alla
soppressione degli enti nan necessari e si
eviteranno pericalosi eccessi di discrezionali.
tà amministrativa ». Ebbene, dal 1964ad ag-
gi quanti di questi enti sono stati eliminati?
È una domanda che pongo al Governo per-
chè la cifra che è stata pubblicata Il'ecente-
mente da un giornale è talmente limitata che
mi pare quasi assurdo che sia possibi1le che
un comitato che per legge era stato inoadca-
to di vagliare la situazione di questa mi,riade

di enti in tanti anni sia arrivato a risultati
così modesti, nonastante ~ dpeto ~ le de-
nunce che sono state fatte dalla Corte dei
conti, nonastante le denunce che sono state
fatte dalla st,ampa, nonostante le denunce che
anche in sede paDlamentare più volte noti del
Partito socialista di unità proletaria, i com-
pagni del Prurtito camunista e colleghi di va-
ri settori abbiamo fatto.

È demagogico chiedere la limitazione deHe
spese superflue? Oggi pomeriggio il collega
e compagno Albarello citava alcuni esempi
a questo proposito. Io vorrei oitarne un ail-
tra, relativo all'azienda radiotelevisiva, sen-
za arrivare ad un esame analitico di quel.
li che sono gli speJ:1peri che senz',rultm quesito
ente ha faJtto, perohè un esame dd questo ge-
nere è stato frutto dal colLega Li Vigni in OIC-
crusione di una interpeLIrunza che presentlam-
ma proprio in ques:t'Aula.

Voglio parlare dell'azienda radiotelevisiva
per un altro motivo. In queste settimaJlle
con sempre maggiore insistenza si parla da
parte di dirigenti di questa azienda d~lla ne-
oessità di arrivave ad un aumento del canone
o almeno della necessità di arrivare, att:mve:r.
so il billanoio deLlo Stato, a maggiori entmte
per questo ente; e ancora si parla con sem-
pre maggiore inslistenza (e mi riferisca in
modo particolare alle diohiamzioni che illmi-
nistro BascO' ha fatto reoentemente a Milano)
deHa introduzione della televisione a colori
IJJelnostro Paese. Ebbene, innanzitutbo chie-
do un impegno, da parte del Governo, a non
aumentam illcanone televisivo e poi una pre-
dsazione in ordine alil'introduzione della te-
levisione a colori in Iltalia. Su questo ar-
gomento abbiamo avuto occasione di preci-
sare, sia in sede di discussione del piano di
sviluppo, s~a con un'1nterDogazione, il nostIìo
punto di vi,sta.

Voglio 'Comunque cogliere l'aocasione, da-
to l'argomento che sto trattando, qUell-
lo deLla mdiotelevisiOlne, per chiadIìe un
altro punto. Spesso noi ci troviamo di fron~
te, come in questi giorni, a d,chieste di au-
mento deUe entrate della Rai~TV. Ad esem-
pio in Commissione di vigilanza io mi sono
interessato per l'attuazione di un decentra~
mento del!'infol'maziOlne televisiva a livello
,regionale, in seguito all'istituzione delle Re-
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giani, ,affinchè i radioteleutenti pO'ssano es-
sere informati delle attività dei Consigli re-
gionali; in Òsposta mi sono visto recapitare
proprio l'altro ieri una lettera con ,la quale
mi si dice che ,La Rai-TV, in Unea di mas-
s1ma, non è contraria, ma ha bilsogno di
soldi per realizzare un programma decen-
trato di trasmissioni che riguandi l'attività
dei consigli regionali. Si chiedono soldi, si
denuncia una slituazione di difficoltà, 'si dice
che per iniziare delle trasmissioni a diffu-
sione regiO'nale è neceslsario che l'azienda
radiotellevisiva abbia contr,ibuti da parte del-
lo Stato. Ma il ParlamentO' non è mai messo
in cO'ndiziO'ne di vedere da vicino e cO'ncreta-
mente quella che è la politica aziendale con-
dotta dalla Rai-TV come dalb miriade di
altri enti che esistono nel nost!ro Paese e di
cui poc'anzi panlavo. Noi dobbiamo solo
decidere maggiori spese in que:l1a direzione,
ma non dobbiamo avere nessuna possibilità
di controllo su come questi soldi vengono
utilizzati.

Di qui la necessità di caratter,e generale
ddla rifO"rma dell' ente radiO"televisiva e di
un contrO"llO" cO"ncreto, efficace, da parte del
Parlamento, deH'attività ddl'az:kmda. Di qui
anche la necessità, in via subo]1dinata, finchè
la rifO"rma nO"n sia realizzata, pedomena di
far funzionare quella CO"mmissione parlamen-
tare di vigilanza sul,le radiodiffusioni che ha
un compito estremamente limitato, anohe se
si parla di «alta vigHanza », e che non si
riunisce da quattro mesi, nO"nostante ci sia
un regolamento che afferma che la Commis-
siO"ne si deve l'iunire in via ordinaria almenO'
una volta al mese e nO"nostante che ci 'sia una
deliberazione della stessa Commissione di
riunirsi anche quando c'è una crisi di Gover-
no in atto.

Da prima delle elezioni amministrative del
7 giugno la CommissiO"ne nO'n si è più riuni-
ta. Abbiamo concluso i lavori nel modo che
sappiamo, per responsabilità della maggio-
ranza della CO"mmissione, sul caso De Feo;
dopo di allora ,la Commissione non si è più
riunita. C'è stata nel fmttempo una elezione
amministrativa, c'è stata nel frattempo una
lunga crisi di Governo, c'è stata la r~presa
deH'attività paJ1lamentare, ma la Commissio-
ne non si è mai riunita. E allO"ra perchè il
ParlamentO" davrebbe decidere di dare altri

finanziamenti ad un ente che non riusciamo
a controllare non dico per la sua attività in-
terna, per la sua o~ganizzazione aziendalle ~

peJ:1chè nO"n abbiamo in questa organizzazio-
ne aziendale la possibilità di portare la no-
stra voce ~ ma nemmeno per la parte che
pure .oi s!petta per dovere e per diritta, cioè
per :la parte dell'informazione radiatdevi-
siva?

È fO'rse fare deUa demagO"gia chiedere una
drastica riduzione del prezzo delle medicine
nel nostro Paese, non nei limiti pI1evisti daUa
prO"pO"sta del GO"verno, ma in limiti che vera-
mente tengano conto della situazione reale
dell'industria farmaceutica in ItaLia? È fare
della demagO"gia chiedere, come nO"i chiedia-
mo, come noi propaniamO", come abbiamo
propasta in CO"mmissiO"ne, come riprO"porre-
ma in Aula, l'introduzione di un'imposta spe-
ciale, pari al 10 per cento del prezzo, sugli
aoquisti di auto vetture nuove, adibi,te al tra-
sporto di persone, di pO"tenza fiscale superio-
re a 12 cavalli e sulle imbancazioni da dipar-
to a propulsione meocanica e imbarcazioni di
t1po fuoribondo di potenza fiscaile superiore
ai 32 cavalli? È demagogia chiedere un au-
mento del 50, del 60, del 70 per cento, a se-
conda della potenza, della tassa di circolazio-
ne delle autovetture di potenza fiscale supe-
riore ad un certo numero di cav:a1H e chie-
dere le cose che noi chiediamo attraverso
gli emendamenti che il coMega Li Vigni ha
già presentato in Commissione finanze e te-
soro, che ripropomemo in quest'Aula e che
non sto a ripetere penchè sono cO'ntenute
appunto negli emendamenti che verranno
stampati e distI1ibuiti ad ognuno di noi?

Quindi, come ho già detto, ,la nQistra è una
battaglia ,che PQirtiamo avanti in modo çQin~
seguente, in mQido deciso, nella consapevo-
lezza di interpretare le aspirazioni genemli
dei lavoratQiri del nQistro Paese, di quei la-
voratori che si SQino sentiti dire che il Go-
verno farà le rifQirme, che però quest1e ri-
forme bisQigna pagade e che si sono visti
addQissare, attraverso il decreto, il CQisto del-
le rifQirme con l'aumenta del pJ1ezzo della
benzina e con tutta una serie di aumenti
ohe sono previsti nel decreto e che nan starò
a enumerare.

Concludendo, noi ci troviamo di fronte ad
un Governo che ci dice: devo fare questo
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decreto per risana~e il debito delle mutue,
per iniziare una politica di riforma nel no-
stro P,aese. Ci tm~ia:mo poi di fronte ad un
Governo che si rifiuta di a:de~i~e alla nost:[~a
richiesta di venire ad illustrare e a darci
conto del1e riforme che vorrebbe realizzare.
Questa, infatti, è La verità. Noi apriamo i
giornali. . .

TOMASSINI n Governo tace!

FER R A R I -A G G R A D I, Ministro
del tesoro. Non ci siamo rifiutati afbtto. Fa-
remo ogni cosa al momento giusto con ~a
massima deferenza e con ,la mass1ma am-
piezza.

N A L D I N I Onorevole Ministro, il
punto è un altro. Se il decI1eto, come voi
dite, ha carne finalità di I1ealizzare le rifomne
e se il dibattito deve essere un dibattito ,con-
creto, il P,arlamento dev'essere messo in con-
dizione di sapel'e a priori ,e non a posteriori
come i soldi, reperiti attmverso il deo~eto,
verranno utilizzati. Questa, d'altra parte, è
una considemzione che abbiamo fatto in tut-
te le Commissioni, nella Commissione indu-
stria e nella Commissione finanze e tesorO',
appunto perchè, se, come voi dite, :l'obiettivo
del decl'eto è quello di rende~e possibile
l'attuazione di determinate riforme, doveva-
te mettevci preventivamente neHa condizio-
ne di valutal'e tali riforme per pO'i ,even-
tualmente chiedere i fondi necessari e indi-
carci le fonti per reperi~e i fondi.

T O M ASS I N I. Il Governo vuole
cambiruli in bianco: prima tu le firmi e poi
ti dice a che gli servono.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
del tesoro. Sapete che non è vero peI10hè
quella cambiale sarà una legge che verrà sot-
toposta alla vostra discussione, approvata o
meno che sarà. (Interruzioni del senatore
Raia. Richiami del Presidente).

N A L D I N I. Signor Ministro, paI11an-
do dell'aooordo mggiunto tra i partiti del
primo Governo Moro, di,ssi ohe non aVl'ei
letto alcuni punti part1colamnente tLnteres-
santi di quel documento sottoscritto dai
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quattro partiti, peI1chè nan facciarrno deUo
ostruzionismo e non vogliamo aillungare il
discorso per il gusto di allungarlo. La :sua
interruzione però mi fa venire la tentazione
di dare lettura di questo documento per
evidenziare il fatto :che in esso erano elen-
aate già nel 1964 le 'stesse nifo~me che dite
di voler fare oggi.

Quale ol'edibilità dunque possono avere ~e
vostre affevmazioni? Il punto però non è
solo questo, signor Minist:w; non basta dire
che si farà la rifoLma sanitaria e si intro-
durrà il servizio sanitario naziO'nale per ave-
re messo il Parlamento nelLa condizione di
poter giudkaLe una riforma. Bisogna vedere
che contenuto avrà questa riforma.

Rkordo che nella quarta legislatura ave-
vate presentato una ,legg,e sulle pensioni,
chiamandola legge di dEol'ma e poi avete
dovuto cambiarle titolo di fronte al[e no-
stre osservazioni, peil1chè quelila legge si li-
mitava ad arrotondare le pensioni dei veochi
pensionati e ad adeguarle appena appena
all'aumento del costo delila vita intervenuto
dalla preoedente legge fino ad aHom. Voi
quella legge invece l'avevate addirittum 'in-
titolata: «Riforma del sistema pensionistico
in Italia» !

Non basta quindi di~e che presenterete
una legge dando ad essa :il tiltolo di riforma:
bisognava che il Governo sentisse il dovere
di venire di fronte al Parlamento ad annun-
ciare ,le rifol1me che intendeva realizzare
grazie ail decreto. In questo modo voi avre-
ste messo il P,arlamento in condizione di po-
ter fare una discussione ancorata a quakosa
di preciso.

Non possiamo peI1ciò che criticare nuova-
mente e condannalre il fatto che il Parlamen-
to si trovi nella condizione di dover leggere
sui giornaH quanto sarebbe intenzione del
Governo lattuare. Ciò che sappiamo è solo
questo, signor Ministro, onorevoli colleghi:
che ancora una volta i ,1avomtori, per rea~
lizzare una politica di riforme e portare
avanti una battaglia per modificare sostan-
zialmente la politica economica del Gover-
no, potranno contare solamente sulla loro
capacità di !lotta, sulla forza deRe organizza-
zioni sindacali e dei partiti dell'opposizione.
(Applausi dall' estrema sinistra).
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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. È iscritta a parla~ ,

re il senato,re Tomassini. Ne ha £é\Jcoltà.

T O M ASS I N l. Onorevole P,res1dente,
onmevole MinitStm, tutti i miei coLLeghi che
mi hanno preceduto in questo dibattito han~
no messo in evidenza i vari e i singoli aspet~
ti di questo decJ1eto economico che non so
per quale ragione sia stato chiamato da un
Ministro il ({ decretissimo )}, can un superla~
tivo che vorrebbe essere un'esaltazione.

P RES I D E N T E. Lei ha sentito La!
propasta che ha fatto il senatore Trabuochi
l'altra sera? Quella di ribattezzarlo deoreto~
Upim. Io non aderisco, ma come varietà.. .

T O M ASS I N I. Signor Presidente, se
siamo in tema di battesimi, io lo battezzerei
il ({ deoretaocio )}.

P RES I D E N T E. Conserviamolo per
un'altra Violta!

T O M ASS I N I. È un decreto, comun~
que, che po,rta la firma di numerosi Ministri, ,
quindi è legittimo che tutto il nostl1o Grup-
po intervenga per coglierne ogni singolo
aspetto. Infatti questo è un decJ:1eto~legge
multifo,rme, plurilaterale che investe tutti i
settori della vita economica e della vita so~
ciale del nostro Paese.

Ma io mi sono posto ,anche un'é\J1t>ra que-
stione, del resta già aocennata dal coHega Li
Vigni, quella cioè della costituzionalità: non
tanto per fa'l'ne una questione a ,sè stante,
quanto per denunciare un costume che si va
ormai da akuni anni diffondendo da parte
del Potere esecutivo. Conosciamo 'la storia
dei deoreti~legge: i decl'eti~legge ebbero una
certa fioritura dopo la prima guerra mon-
diale. Non en1!nO previsti daBo Statuto. Suc-
cessivamente la famosa legge f,ascista del
1926 istituì il decreto~legge, però era conte-
nuto entro certi limiti. Ricordiamo tutti che

durante i lavori della Costituente si discusse
molto se lasciar sopravvivere l'istituto del
decreto~legge o se sopprimerlo; si giunse do~
po lungo dibattito alla formulazione del fa~
moso articolo 77 della Costituzione che pre-
vede il decreto~legge, però lo limita e lo con-
diziona a determinate situazioni, cioè a delle
situazioni urgenti e necessarie, sapravvenute.

Ora io mi domando: che cosa è sopravve-
nuto oggi in Italia? Se da alcuni anni si parla
di crisi economica, se in tutte le dichiara.
zioni pmgrammatkhe dei Governi ~ e se ne
so,no succeduti di Governi con le numerose
crisi che si ,so,no avvkendate in questi ultimi
perio,di! ~ si è sempre parlato di una persi-

stente crisi alla quale bisognav:a ovviare, io
mi chiedoallara, facendo una giusta eco a
quanta dkeva già il callega che ha pa'rlato
prima di me: che cosa c'è di urgente, di so-
pravvenuto? Sappiamo che i deoreti~legge so~
no una eocezione perchè danno al Potere ese-
cutivo la possibilità di legiferare, ma in de~
terminati casi e solo in quelli. Se non si ri~
spettano questi limiti, l'adozio,ne dei decI1eti
diventa una regola che il Parlamento rifiuta.

Ho voluto sottolineare questo peJ1chè
l'adottare provvedimenti che fanno molto co~
mo,do con la forma del decreto~legge sta di~
ventando ormai un castume, quasi una rego~
la co,stituzio,nale.

R U S SO. Ma come si fa a stabiHre de-
gli aumenti che siano immediati senza adot-
tare La forma del decreto-legge?

T O M ASS I N I. Se vogliamo fare ve-
ramente una questione costituzionale, io dirò
che è prevista nella Costituzione la possibi~
Iità di presentare al Padamento un disegno
di legge e di farI o votare entro 48 ore con ,la
procedura urgentissima. Però si apre un di~
battito preliminare, cosa che non avviene con
il decreto~legge. Ora voglio farvi una doman-
da. Nell'ipotesi in cui (ipotesi che noi ci au-
guriamo si verifichi) il Parlamento ita~
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Hano non co.nverta in l,egge questo decreto,
mi sapete dÌ're a ohi debbOlno chiedere il'rim-
borsa tutti 00.10.1'0che hanno pagato 20 [ke
in più per ogni litro di benzina? Poichè il
decreto,legge decade, si considera tamquam
non esset, se nOln viene convertita dal Pa['la-'
mento, occorrerebbe un altro provvedimen-
to di legge per riparare le canseguenze
prodotte dal decreto-legge. E in questa calSiO,
colara che hanno pagato più cam la benzina
a chi chiedano il rimbarso? Ecoo 'le conse-
guenze che ill Gaverno dovrebbe praspettansi
prima di adottare un prOlvvedimento sotto
fOlrma di deoreto-Iegge. Il Gaverno avr,ebbe
potuto benissimo presentare un disegno di
legge, aprire un dibattito preliminare sulla
situazione economica italiana, cosicchè il Par-
lamento avrebbe legiferato e non il Bo.tere
eseoutivo. Camunque ormai questo deoreto
c'è e noi la discutiamo.

Vi è pai da sottalineare il disinteress,e da
parte della maggiaranza per questo dibattito,
perchè ormai ritiene ,scontata la conversione
del decreto; bisogna sattolineare l'atteggia:
mento della maggioranza che non vuole
ascoltare le critiche che vengono da paTte
dell'oppasizione eon un'aria di autosufficien-
za non certamente lodevole e demOlcratioa-
mente apprezzabile.

Ma a parte ciò, si può discutere un prov-
vedimento come questo avendo soltanto co-
me interlocutore il Governo, con una maggio-
ranza che ormai ritiene tutta tatto, loome ,se
noi fossimo ~ l'ho sentito dire giorni fa ~

dei romantici? Se romantico politico signi-
fica essere onesto politicamente, io mi arro-
go i,l diritto di essere unl'omantico pOIlitico.
Ma se per romantici politici voi intendete
delle persone che vivono nell'astllattezza o
rifugiate in una torre d'avorio, allora devo
respingere questa qualiHoazione peIichè le
nostre critiche sono state, sono e saranno an-
eora di più critiche concrete, scaturenti dal-
l'esame di tutta una situazione ohe si è velri-
ficata nel nostro Paese.

Perchè oggi noi avversiamo il deoreto-ILeg-
ge? Io nan entrerò nei particolari; esamino
H decreto-legge come l'aspetto e :la ,dprova
di una politica V'aIuta da una classe di,rigen-
te che è s'empre la stessa anche se oamhiana
gli uomini; una classe dirigente e quindi una

direzione politioa che fin dal 1870, cioè da
quando Roma è diventata capitale, si è avvi-
cendata in Italia: neLI'epOloa umbertina, nel-
l'epaca giolittiana, nell'epoca pre£asdsta, nel-
l'epoca fascista e poi anche nell'epoca post-
fascista, quando. noi, nel 1946, pensavamo
che la claslse dirigente daveva essere cambia-
ta e un nuovo indirizzo doveva esseIie dato
alla politica itruliana. Invece nOi! A:bbiamo vi-
sto La continuità di questa politi:ca, la conti-
nuità di una classe dirigente che, con una
sua visiane particolare del mondo, della so-
cietà e della stoda, va avanti av,endo a suo
fine il prafitto, la speculaziane, tutti gH atti
diretti nan all',interesse della oal1ettività ma
salo alla sua classe, diretti soltlanto ad aocu-
mulare il suo capitaile ed il suo denam. Ogni
qualvOllta assistiamo a:l1a emanazione di de-
creti economici (una volta si chiamavano an-
che decreti-catenaocio) spedalmente suUe
tasse, mi viene in mente l'aforisma di un
grande economista inglese il quale soleva dire

Ce forse il Governo italiano ha fatto pJ:1opdo
questa afarisma) che le tasse sono come le
scarpe nuov,e: quando te le metti ti v'anno
strette, poi ti ci abitui e tutto va bene. Così
ha fatto oggi il Governo; ci ha dato un de-
oreto.,legge con delle tasse, oon degli ,inasprÌ-
menti fiscali: tanto sono cOlme le scarpe nuo-
ve, il popola italiano ci si ahitua e va avanti
lo stesso.

Non voglio diffondermi su molte cose. Vo~
glio cogliere soltanto un aspetto del probLe-
ma. Tutti i miei colleghi e gli altri han.no par-
lato delle propri.e regioni, delle propri:e città.
Hanno citato cioè la situazLoneecoillJomica e
sociale della propria città o della propria re-
gione come riprova, come denuncia degli ef-
fetti di una politiea genemle che 'si ripercuo-
te poi nei singoli aspetti nelle varie regioni.

Ebbene io mi ooouperò della città di Ro-
ma. Dal momento che quest'anno :abb,iamo
celebrato il oentenario della presa di Roma,
la breccia di Porta Pia, i bersaglieri, Gari-
baldi, vediamo casa c'è ail di là di questo
centenario. C'è un ritornello che dioe « Tor-
na Garibaldi »; purtroppo Garibaldi nOln è
tarnato e oredo che se andiamo avanti di
questo passo Garibaldi non tornerà, ma tor-
nerà lo Stato anti 1870. Io invito a ,rifl,ettere
su un fatto storico molto impo.rtante. Colle-
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ghiamo in un a']1COimmagina'rio Roma del
1870 con Roma del 1970. Roma del 1870 e
Roma del 1970 non differisiOO'no sotto oerti
aspetti. Differisce l'aumento di pO'polazio-
ne, il progresso inevitabile che la staria ci
ha portato; c'è ora una circO'lazione automo-
bilistica eocessiva mentJ:1e ,allO'ra c'erano le
carrozzelle. Però vediamo le pubblicazioni
che di recente sono state fatte sulla storia
d'Italia da,l 1870 al 1970, per evitare che
una retorica rpatriottaJ:1da ci esalti ancO'ra e
ci faccia vedere la Roma capitale dei nostri
sogni, quella che il Cusin chiama la anti,sto-
ria di Italia.

OnoJ:1evo!i colleghi, per non divagare in af-
fermazioni generiche e per sottrarmi all'accu-
sa di genericità o borse anohe di una pmpa-
ganda bassa, rCome voi dite, e demargagioa
(perchè nel linguaggio politico oggi quando
non si vuole accettaJ:1e la verità si taccia di
demagogia colui che la verità dice) vi l~gge-
rò alcuni passi, facendo appeHo alla vostm
attenzione ed alla vostra pazienza data l'ora

. tarda. Ma credo che queste letture, per chi
non le abbia batte, possano essere edificanti
e per chi le abbia fatte possano essere un ri-
cordo ed un conDorto.

P RES I D E N T E . Stia attento che si
applica l'artioolo 63 del Regolamento ,anche
alla lettura dei libri; quindi non legga tutto
il libro.

T O M ASS I N I. Se faocio deLle affe'r-
mazioni ho il diritto ed il dovere di ,leggere
la documentazione cui mi riferisco.

P RES I D E N T E. Ma non tutto H li-
bro; ci scelga semmai i passi più belli.

T O M ASS I N I. Sì, tutto soelto, si-
gnor Presidente: è un'antologia.

Ecco, comincio subito cO'n questo: «La
speculazione ediHzia nel 1870 », per pO'i leg-
gervi un'altra documentaziane suMa specula-
zione edilizia nel 1970. Poichè io ho esardito
con questa proposizione...

A L BAR E L L O. Non tralasciare
passi intermedi.

T O M ASS I N I. No, no. Voglio dimo-
stl13:recome la stessa classe dirigente di ieri
e di oggi persegue la stessa politica per cui,
a mo' di GattopardO', nulla è cambiato anohe
se si dice di cambiare e la speculazione edili-
zia che si faceva allora si fa O'ggi, e i barac-
cati di aLlora ci sono anche O'ggi: è questa la
politica economica che noi denunziamo...

P RES I D E N T E. I bamccati sono
cambiati.

T O M ASS I N I. Signor Presidente, lei
stimola...

P RES I D E N T E. I soggetti fisici so-
no cambiati.

T O M ASS I N I. Ah, ma fisicamente
tutti sono cambiati, è chiaro! Anche la classe
dirigente è cambiata: certo non ci ,sono i
vecchi principi romani, ma ci sono i barghesi
che li hanno sastituiti e specialmente a
Roma.

Comunque, se lei e i colleghi mi consento-
no, data anche 1'0'ra tavda, 'potrebbe essere
una leggera e anche divertente lettura...

P RES I D E N T E. L'autare e il titO'lo
di questo libro?

T O M ASS I N I. Lo dico subito, signor
Presidente; io non inganno nessuno...

P RES I D E N T E. Per poter inte-
grare pOli i passi che lei salterà.

T O M ASS I N I . Lo dico subito: si t,mt-
ta di una O'nestà intellettuale, perlomeno.
Questo è il GOHesio, premiatoJ:1ecentemente,
il quale ha scritto: «Roma, ieri e oggi: 1870-
1970 », editore Rizzoli.

D I P R I S C O. Noto sovversivo!

T O M ASS I N I. Cita Ghino Valenti,
che ci ha lasciato una bella pagina evO'oativa
del primo disordinato crescere edilizio della
nuova capitale.

P RES I D E N T E. Lo conosco.
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T O M ASS I N I . « L'altero patrizia £a~
milial1e della Corte pontifida, pm maldicen~
do all'invasione dei barbari mode:mi », cioè
i piemontesi, « :finì col divideIie in lotti e ven~
dere puranco la villa avita, consolandosi
così della sofferta diminutio capitis. Come ,al~
tl1ettanti monsignori De Merode, i principi
romani ooltivarono una personale vocazione
agli affari, in ciò mostrandosi di levatura non
inferiore a quella dei capitalisti afflurti aRo.
ma dalle altre parti d'Italia. grano nella con~
dizione privilegiata di detenere il monopolio
delle aree fabbricabili. In Il famiglie (Tor~
lonia, Doria~Pamphili, Borghese, Rospigliosi,
Pallavidni, Grazioli Lante della Rovere, Lan~
cellotti, Sforza~Cesarini, Boncompagni, Aldo.
brandini e Chigi) possedevano il40 per cento
del territorio del comune per un totale di
76 mila ettari. Altre 14 famiglie (dai Barbe~
rini ai Capranica, dai Massimo ai Del Dmgo,
ai Caffarelli, agli Odesca1chi, wcetera) si di~
videvano un altro 10 per cento ».

Vado avanti; non mi soffermo su quello
che egli chiama il «ritmo frenetÌ<co della
compra~vendita delle aree» per leggervi un
altro passo, perchè il signor Presidente mi
ha detto di scegliere fiore da fiore.

«Giunto il periodo della curée, la vil~
la ", la villa Torlonia, « fu acquistata a cin~
que lire il metro quadrato, destinata alla fab~
bricazione e rivenduta subito ad un prezzo
vadabile da 70 a 120 lire il metro quadrato ».

E qui parla della Banca Tiberina ohe tutti
noi rilcordia;mo, almeno chi ha letto que1'l'ul~
timo libro. «Il re buono» che fa tutta la
storia della monaI1chia sabauda, della classe
dirigente di allora e della famosa banca
dello 'Scandalo.

Ma dice di più: «Nei pressi di Piazza Co~
lonna, nell'85, si toccavano già livelH superio~
l'i alle mille lire. Stando ai valori medi in
corso precedentemente al '70, si ha che iter~
reni fabbricabilientro l'area urbana si aggi~
ravano attorno alle due lire e venticinque
centesimi al metro quadrato. Complessiva~
mente si cakola che nei primi 15 anni di Ro~
ma capitale, dal '70 a111'85,l'aumento del va-
lore dei teJ1reni fu di dI1ca 2 miliaI1di in mO'~
neta di allora, approssimativamente 700 in
quella di oggi ».

E vado avanti: « Praticamente » ~ e qui è
importante perchè vedrete ,adesso ila cOlrri-

spondenza identica dell'atteggiamento ddle
amministraziO'ni le quali naturalmente han~
no sempre una grande soggezione dei grandi
capitalisti, siano essi principi O' patrizi, ma
comunque principi del denaro ~ « il comu~
ne era di,retto dagli esponenti della democm~
zia romana e della grande borghesia italia~
na, sempre più strettamente legati al oapitaile
nazionale che di fiatto non eser:citò nessuna
funzione in vista degli inter,essi deUa conetti~
vità. Il comune definiva bensì in anticipo ,le
zone di prossima espansione dell'abitato.
PO'rtandovi i servizi necessari ~ strade e
fogne ~ avrebbe dovuto sospingervi l'ini~
ziativa privata dato che vi creava le condi~
zioni necessarie di abitabilità. Ma accadde
,fin dall'inizio ~ scrive Della Seta ~ esatta~

mente l'opposto. Il'privato costruiva laddove
lo portava la spinta speculativa, esigendo
dal comune, che aocO'J1revazelante, le strade,
le fogne e gli altri servizi neoessari per l'av-
valoramento dei propri terreni ». E Gorresio
conclude: « Il discorso è trO'ppo attuale, trop~
po valido anche oggi perchè sia necessa,rio
insistel1e su certe espansioni urbanistiche
della Roma 1970 ».

E sulla Roma 1970 vi è una nuova inchie~
sta che vi leggerò dO'po.

Comunque non posso sottacere qui una
citaziO'ne molto importante, che riguaI1da H
Pontefice. « In un certo senso appaiono tra~
S'curabili anche l,e parole nobilissime che il
papa Paolo VI ha rivolto al sindaco di Roma
il giorno dell'ultimo Natale, dopo aver ceb
brato la messa nella parrocchia di Sant'Aga~
pito al Borghetto PIienestino: le chiediamo

~ telegrafò al sindaco Darida
~ ohe cO'I no-

bile impegno della sua l1esponsabilità, mobi~
litando tutte le forze sinceramente e volente~
rosamente sensibili al problema dei baraoca~
ti, si cerchi di portarvi quelle soluzioni che
<coscienzaumana e cristiana )}

~ ma non del~
la Democrazia cristiana, aggiungo io ~ « im~
pongono neHa sua urgente gravità ».

Fin qui Gorresio. Ora, che cosa è avvenu~
to, oggi? Perchè ancom la srpeculaz,iO'needi-
Hzia in ItaHa fiorisce quasi indisturbata, ad~
dirittuJ1a agevolata daHa politioa govemati~
va? È ,inutile dire che noi facciamo la poli~
tica della casa, della salute, della scuola, del~
la giustizia! Si par~a deHa politica delLa scuo-
la quando la stampa tutta denunzia qui a
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Roma che quest'anno le aule sana di gran
lunga inferi ari, d,spetta agli anni precedenti,
al fabbisogno scolastico; carne si parla an-
cara di salute pubblica, quando si stanno
dibattendO' i problemi di mutue, ospedali ec-
cetera e nan c'è un orientamentO' deciso da
parte del Governo sulla impostazione da dall'e
in una rifarma sanitaria? E mi palrlate vO'i
della riforma della casa, quando sano molti
anni che si stanno prorogando i contratti di
affitto perchè non si riesce a travare una sa-
luzione decisa, definitiva, radical,e al proble-
ma della casa? Ma perohè tutto questo? Per-
chè se nO'n si afkonta una seria pdlitica dei
suoli, una seria politica urbanistica, tutte ,le
promeSlse del Governo hanno soltanto un ef-
fetto drogante, cO'n le promes,se e con le iillu-
sioni, per far tacere ancora queUe classi me-
no abbienti che da anni asrpettalno la casa.
Ma sappi'a il Governo ohe va ormai cr,escen-
do, anche in quellle olassi popolari, una fort,e
coscienza del problema deLla casa come pro-
blema di servizio pubblico: la casa per tutti
come un fatto necessario per la loro Slalute,
per la 10'1'0educazione ,e per il loro sviluppa.

Ma da quanto tempo si sta pamlanda di
riforma dei suoli, della palitica dei suoli?
Io ho letto gli atti di alcuni convegni. E qui
è neoes,sario che la ricordi, anorevali calle-
ghi della maggiO'r:anza, a voi che state per
approvar,e un decreto, offertoci dal Gaverno
Colombo e di centro-sinistra: non per-
chè lo ha fatto il Governo di ,oent'l'o-sinistra
hisogna dirgli di sì; bisogna vedere per vai
del1a maggiaranza, attraverso un esame cri-
tico, se merita l'approvazione; non un'ap-
provazione a priori, dogmatica, ma un'ap-
provazione attraverso un ,esame analitica
oritko, di modo che vi sia una aderenza
della vostra oascienza aHa soluzione dei pra-
bl,emi. Questo scritto è di poohi alnni ra:
« La rifoI1ma del diritto dei suoli si collega
organicamente a una più generale strategia
di riforma della strutturaeoonamica ita-
liana, a queLla stmtegia,esattamente, che
ha un suo punto essenziaLe neU'instaurazia-
ne di un nuovo ,rigore eoonamico, di una
,razianalità produttiva ed economi,oa globale
e che perciò pastula la scomparsa di tutte
quelle numerose posizioni di rendita e di
privilegio » ~ 'ecco perohè vi ho letto prima

4 OTTOBRE 1970

Gorresio ~ « di spreco e di dissipazione che
oaratterizza;no in maniera vistasa il nostro
sistema economico distaJ:1cendone e mistifi-
candone ,lo sviluppo. T,l'a queste pasiziani di
rendita quella deriv:ante dalla propdetà pri-
vata dei suoli urhani è certamente una delle
più vistase e delle più aI1caiche. Essa ha al-
lontanato dagli impieghi produttivi samme
valutabili in Italia in pochi ,lustri a decine
di migliaia di miliaI1di di ,liI1e.Essa ha pe-
santemente candizionato la sviluppa delle
città 1JI1asfarmando queste ultime in quegli
a;bnarmi e inumani agglomerat,i che tutti co-
rnosciamo. E nan da ieri si candannano le
oanseguenze e si contesta la legittimità deilla
rendHa fondiaria urbana. Nel corso dei se-
coli » ~ questo è scritto su « La città e il
suolo urbano» Milano 1951, non si legge
bene il nome dell'autore ~ « è sempre riaf-
fiomta la questiane di ohi deve passedere il
suola, di chi deve essere autorizzato a d-
scuot'ere la rendita. La terra, si è detto, è
proprietà di Dia ed è finita in proprietà pri~
vata. Quando la rendita di questa proprietà.
privata abbila ad aumentare, nan per meritò
di chi la detiene, ma per le opere apportate
dalla collettività il maggior lucro provenien-
te appunto darlla comunità deve ritornare a
profitto della comunità stessa. Questo prin-
cipia è stato ripetutamente sostenuto nei
tempi antichi, da Mosè a Platone, fino a
Tamma;so Moro e Herbert Spenoer ».

La rivista ohe sto citando è « Critica marxi-
sta» del 1969. E continua rl'arutor,e: «Nan è
oerta per casa ohe il profitto non ha mai
definitivamente soppiarntata la rendita e che
,anzi l'intreccia trra l'una e i!'altra forma di
appropriazione della riiochezza si sia venuto
oonsolida~dosempre più. Come ndl campro-
messo con i residui del1a classe dominante
deIl'antiiCo regime la borghesia ha visto la
neoessaria condiziane per la propria: affer-
mazione politioa, così e parallelamente nel
sostegnO' offerto dalle posizioni "di rendita
la classe bOII'ghese ha trov,ato il modo per
conseguke in alcuni settari dell'attività pra-
duttiva ,elevati livelli di remune:mziorne del
capitale, senza ricorrere a quelle auda;ci e
innovative appHoazioni del progJ:1esso tecno~
logico çhe pure avrebbero dovuto castituke
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il contrassegno ddla utilità sodale della im-
prenditività oapitalistica ».

Vai ricoI1derete che nel 1968 uscì una Isen-
tenza della Corte costituz1onale a proposito
dell'esproprioe a pl'Oposito deUarernune-
raziOlne per l'esproprio stesso. Ebbene, at-
traverso l'eslame di quella sentenza, in UIll

convegno di urbanisti, al quale intervenne,
mi pave, anche il ministro Natali ~ .e iOÌterò
quel10 ohe ,egli disse ~ si indic,arono ,le li-
nee di riforma ddla pDlitica dei sUOlli e quin-
di per la elimirnJaziOlne della rendita fondia-
ria. Il dOlcumento oDntinua: «EOCD dunque
la strada indicata dal'la COIrte cDstituzLOInale,
eOCDil passaggio Dbbligato per giungeI1e alla
rifDrma del diritto dei suoli. OccorI1e ,indi-
viduare una categoria di beni a oonfine cer-
to, alla qmde sia pDssibile im,por::m in modo
generalizzato quelle limitazioni iln via gene-
rale del diritto di proprietà, la cui neoes,siltà
e possibilità der:iv,ano dal fatto che un par-
tkolare uso dei beni di queLla cat'egoria ha
preminenti oamtteristiche di intel1esse soda-
le. I punti essenziali di una riforma sono
questi: 1) la proprietà del suolo nDn Gom-
prende il dkittD di edificazione; 2) ,l,ldkitto
di edificaziDne appartiene ai çomuni salvo
gli interessi demD Stato e delLe regiOlni e va
cDnsidemto una f,acoltà da eserdtar,e in ba-
se a concessioni a operatori pubblici e pri-
vati; 3) <l'edificazLDne è regolata unioamente
dai piani regola tori; 4) i comuni hann,a fa-
coltà di espropriaJ1e tutti i terueni, çompresi
nei piani con un indennizzo compensativo
dei vwlori derivanti dal1e opere dell'uom,a
cOIn esdusione dei valDri provenienti daHa
col1ettività.

Il ministro Natali, ali10ra Minist,ro dei la-
vori pubblici, così disse (questo è impor-
tante perchè quando i MiniiStri vanno nei
cDnvegni pl'DSpettano tante COlse che si sCOIr-
danD quando tornano nel palazzo ministe-
riale): «La necessità di una soluzione ra-
dic3!le del problema delle aree edificabili è
avvertita nDn solo dai tecnici e dai politici
più lungimiranti ma anche da un vasto mo-
vimento di opinione ». Noi CI1edD Slal1emmo i
politici lungimiranti allDra, pevchè queste
cose le vediamo, mentre lorD non le vedono.
CDmunque è già un passo avanti rispetto al
passato.

Un ,alItra pas,so avanti è rappresentato dal
risultato del dibattiito apertosi sUi1l,asenten-
za della Corte costituzionale nel1a quale si è
affermata una hnea ohe appare 'inteI1essante
per tale problema. Essa parte dal principio,
che sembra costituzionalmente ineocepibile,
della distinziDne tra ill dirLtto di proprietà
del sUDlo e ,il diritto di edificare. Quest'ulti-
mo è in così stJ1etta correLaziDne çOln Ila pia-
nifioaziDne urbanistica da non p,atersi più
consideraJ1e come un cDntenuto natumale del
diritto di proprietà.

Questa pDlitioa nDn è stata ve3!lizzata per
lo meno fino ad ora nè :OÌ sono ,segni che
lascino sperare che sarà realizzata in un do-
mani imminente: anzi è il contrario. Baco
perciò ohe oggi, quando vi dicevo di con-
giungeI1e con un arco ideale la RDma del

1870 a quella di oggi, era per f,arvi dedur,re

che la stessa classe dirigente e la politica
portata avanti da questa non hanno fatto
cambiare nulla.

Qui sono costretto ancora, con il permesso
del Presidente, a leggere qualche altra pagina
di un'inchiesta ,recentement,e .condotta dal
professar Ferrarotti nelle borgate romane.
Questi hbri dovvebbero 'essere ,letti da cDloro
che possono l'lJ1ddere oon le :riforme neUa
situazione reale del nostro Paese, perohè
queste inchieste sono illuminanti. Certo j

Ministri non le condurranno diret1:1almente e
i burocrati dei Minist,eri abituati a ben altre
:forme di inchieste e ohe rimangono chiusi
nei loro uffici si guarderanno bene dall'an-
dare con le loro équipes nutrite di cognizioni
sociologkhe ad indagare quanto avviene nel-
le bOI1gate per constatare La 'situazione ,in
cui esse 'si trovano.

Ci vuole quindi non una sociologia clas-
ska che si limita a descrivere le çondizioni
sDciali in cui vive un popolo, ma una SOlci,a-
lDgia iOhe indaghi per riformare, per tmsfor-
mare, secondo la sOlciologia mé\'rxista: ovv,ero
conDsoere la realtà in quantD dobbiamo tra-
sformarla e riformada.

Ebbene, onDrevDli co~leghi, il FeI1rarotti
ha condDtto la sua indagine con tutta Ila sua
équipe a Roma ed ha scritto su questa un
bel libro dal titolo significativo: «Roma da
capitale a periferia» edit,a da Laterza.
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Di questo libro vi leggerò alouni passi a
dimostI1azione del mio assunto per pOli 'alìri-
vaI1e,~ns~emea vOliad una oonolusione critka
del decretone che noi dobbiamo discutere
e votare, o meglio, non votare: «In questo
senso ilo studio delle borgate, dei borghetti
e deUe baraochè di Roma è impOlrtan te. Bis-
so fa saltare il mito deHa città come esrpres-
sione della !Comunità naturalmente ,armoni-
ca integnata ed equilibrata. O le baraoche, ,le
borgate, ,i borghetti di Roma sono inv,eoe il
sintomo di scissioni e ,di iContirac1diziO'nistrut-
turali profonde, la ca;ngiamte, rperfin pittore-
soa superficie di un rapporto sociale a:s:im-
metricO' di sottomissiO'ne~domin:ioe di s,trot-
tamento-profittO' immutato nellla ,sostanza,
I1adicato e giustificato daMa 100gka di tutto
un sistema di vita? ».

E continua: « Si è dechi di fronte ,al nesso
tondamenta;le per cui le baraoche sonO' una
funziO'ne necessaria, il prodotto inevitabiLe
ed ineliminabUe deLla città capitaHstica; così
come si cO'rrfiguna nelle sue forze e nei Isuoi
rapporti sociali e n~alli, nelLe sue dUI1eesi-
genze obiettiv,e, !le bO'r,gate sO'no la sua risler-
va. L'immag~ne IOOrI1ent'edel baraJccato è ip'I10-
fondamente sbagliata ,e va iCorretta. Si pensa
sempr,e alle baracche come la una situaziO'ne
di emergenza legata aJu,a guerra e ai!tl'emi-
grazione. Ma il baJDacoato non è semplice-
mente uno sfoHato, anohe se continua a vi-
vere nelIo Istato di preaarietà degli ,sfo[1,ati
del tempo di guerra. Le nostre rÌiCerche do-
cumentano che gli abusivi e i bamooati au-
mentano, vengono da fuori ma anche dal
centro della città, caociati dal1atens~one
competitiva, dallo sMooco dei fitti e così
via. NelIa città basata sul principio delIa
massimizzazione del profitto lIe baracoheso-
no la norma; quartieri di luslso e ghetti di
miseria sono necessari gli uni e gli alt:d. Ciò
è vero per La dttà 'Capitalistica in genemle
che è per definizione una città divisa, ma è
anche più veDOper Roma che è ,rimasta una
città burocratica, parassitaria, cioè solo in-
direttamente produttiva e che per impor-
tanti aspetti si pr,esenta ,come una città pre-
capitalistica ».

Dice poi: « Cade dunque la leggenda di Ro-
ma, come centro di arretratezza strutturale
del sistema, da rirussorbirsi gradualmente e

naturalmente con l'ulteriore sviluppo di essa.
Si comprende inoltre che la situazione di og-
gi ~ sedicimila famiglie nei borghetti, ses-
santanovem1Ìla famiglie in coabitazioll1e, no-
vecentomila abitanti ne[,le borgate, trenta-
duemila case vuote ~ che ha le sue lontane
ragionevoli origini negli svent'ramenti fa.
scisti e nella sce[,ta deH'ediHzia come vo[ano
dello sviluprpo negli anni delila dCOistruzione,
non è disfunzionaJe rispetto al resto del~'eco.
nomia "miracolata". Di essa anzi fa parte,
secondo runa precisa artiÌCo[azione di svilup-
po e sOttOSIVi[UPPOche a Roma trova giusti-
ficazione anche sul piano della politica soda-
le, per il particolare tipo di flusso migrato-
rio che la caratterizza ». E qui viene un pas-
so importante: «Accenniamo schematica-
mente ad a1cune delle forme attraverso oui
questo processo si realizza. » ~ la vedete la
continuità? ~ «Si è creato negli anni un

caso esemplare di integrazione effettiva fra
capitale privato, rendita urbana e capitale
pubb1i'Co e ha fatto sì che le [eggi come la
legge n. 167 e enti come l'Ist,ituto case popo-
lari, l'INCIS, la GESCAL si componessero
perfettamente nella logica prevista dalle
grandi concentrazioni private, spesso insieme
proprietarie di aree e costruttrici, facendo
dell'intervento pubblico un supporto di quel~
lo privato. Allo Stato e ai comuni sono stati
demandati così iComrpiti infrastrutturali. . . ».
È quello che leggevamo prima: i comuni si
affrettano a fare i servizi. La speculazione
priÌvata costruisiCe le case approfittando del
fatto che il comune, oonnivente o correo,
pro'Vvede poi a tutte le infrastrutture. Così
era ieri e così è oggi. « Allo Stato e ai comu-
ni » ~ si legge ~ « sono stati demand~ti co-

sì compiti infrastmtturali non redditizi per
i:lpI1ivato, mentre lo sVlil1uppogeneral,e ha se-
guito \la logica nellla sua dinamka fondata
sul profitto ».

Leggo ora un altro brano a proposito del~
,la legge n. 167. Il Ferrarotti cita questo fat-
to: « Per vedere le cose come stanno bisogna
ritrovare il filo rosso che la lega (Tupini, Re-
becchini, Cioccettii, Petruoci, più DC, più TV,
più Slpeculazione in grande stile, più interessi
consolidati più grande stampa lubrificat'ri'oe
e verniciatrice). Si capisce allora il paradosso
per cui i responsabili dei ghetti urbani de-
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nundano a gran voce i problemi che essi
hanno provocato e tali denunce monetizzano
prontamente in favore politdco, rubando il
tuono a~l'oP'PoSiizione ».

A proposito dellla legge n. 167 egli scrive:
« La legge n. 167 prevedeva a Roma la co~
stl1Uzione di 700 mila vani di edilizia popola-
re su cinquemHa ettari vincolati da dividere
al cinquanta per cento per ['edilizia sovven-
zionata e alI cinquanta per cento per l'edili-
zia privata, secondo dei piani particoJaireg-
giat1i di svilluppo, che dovevano utilizzare an-
che nuovi standard urbanistici puntando
alla creazione di quartieri auto-sufficienti
e non privi di servizi cOlmeè il caso dei quar~
tieI1i l'Omani. Di questa legge che mel pI1imo
biennio avrebbe dovuto realizzare ben 22
quartieri solo Spinaceto è un risultato par-
ziale ~ in questo caso i terreni erano di di-
retta proprietà del comune ~ senza i ser-
vizi previsti. In effetti, anche senza entrare
nel merito ddla volontà politica del comune,
i criteri su aui poggia Ila legge che prevede
le spese di urbanizzazione a carico del comu-
ne e i tempi tecnici della sua attuazione, ol-
tre aLla crisi in cui versa la finanza locale
sia a Roma sia in Italia, rendono estrema-
mente facile la speculazione ».

E parrllando poi degli investimenti pubbH-
ci, dell'immobilismo dell'Istituto case popo-
lari, della GESCAL,così annota: « Gli investi-
mentipubbHci, marIgrado le previsioni del
piano nazionale, sono soesi nell' edilizia dal
23 per cento del total,e del 1959 ail 4 per cen-
to nel 1963-64, per poi risa:Iire al 6 per cento
nel 1968, mentDe in parallelo c'è stato un au-
mento pauroso degli investimenti privati e
con la legge-ponte sono state ooncesse 6 mi-
lioni di lUcenze per i pross.iJmi anni; teorica-
mente si sono già cominciati tutti i lavorn
che se fossero reaHzzati nei tempi previsti
porterebbero ad una saturazione del mercato
e aid una crisi edilizia entro brevissimo tem-
po. La GESCAL che ha sostituito la vecchia
INA-Casa » ~ le famose case Fanfani

~ « in
questi ultimi anni, dal 1960 ad oggi, non ha
assegnato nessuna casa a Roma, e su mille
miliardi di dotazione ne ha spesi sì e no la
metà. Se si pensa che la dotazione doveva es-
sere spesa entro il 1970 e che, per ammissio-
ne degli stessi tecnici della GESCAL, tra la

decisione di spesa e la prima pietra di costru-
zione passano circa 1.000 giorni in media, si
capisce subito che alla GESCAL avanzeranno
circa 500 miliardi ». Queste sono argomenta-
zioni inoppugnabili, ma io vado oltre.

Avevamo detto all'inizio di questo discor-
so cOlme nel 1870 i principi e poi la borghe-
sia romana si erano dati alla speculazione
edilizia. E oggi ohe cosa avviene? Oggi c'è il
fenomeno della lottizzazione abusiva: cioè i
piani regolatori si fanno e non si fanno, si
approvano e non si approvano; comunque
i grandi speculatoI1i vanno avanti. Ebbene
l'autoife ,denuncia aLcuni di questi fenomeni;
ed io leggo quanto sorive a tale propOlsito
per una maggiore conoscenza di questi fat~
ti perchè è utile al fine di valutare poi questo
decretone. Pietro Agolini ha lottizzato fra
il 1966...

P RES I D E N T E. Senatore Tomassi~
ni, lei danneggia l'autore, perchè, se a que~
sto punto lei non leggesse più, noi andrem-
mo a comprar,e il volume. Ma se lei ci legge
anche ill seguito noi nOln lo compreremo.

T O M ASS I N I. Ha ragione, signor
Presidente. Ma, se così fosse, a scuola non si
dovrebbe leggere nessun libro perchè poi nes-
suno lo comprerebbe.

P RES I D E N T E. A scuola si legge
perchè poi a casa biisogna ristudiare il libro.

T O M ASS I N I. Ma io direi che ~a let-
tura antologica di questo libro può stimolare
al suo acquisto gli studiosi e gli appassionati.

P RES I D E N T E. Ma lei ora ci legge
proprio la parte più interessante.

T O M ASS I N I. Ma questi nomi qui
in Senato vanno ,letti.

P RES I D E N T E. Sentiamo i nomi.

T O M ASS I N I. Questi nomi vanno
leMi peI1chè qui stiamo parlando di poHtica
economica del Governo e noi vogliamo dimo-
strare al Governo (è daJ11948, mi pare, che la
Democrazia cristiana ci governa) che dal
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1948 ad oggi abbiamo sempre sentito parla-
re di rifolìme, ma nessuna è stata fatta, tan-
to è vero che nel 1970 si verificano questi fe-
nomeni qui a Roma, nella capitale d'Italia;
nella capitale dove c'è H Vat:kano, dave c'è
itl Presidente della RepubbHaa Italiana.

PRESIDENTE
d'I talia.

Capitale solo

T O M ASS I N I . Anche della oristiani-
tà, della cattolicità.

P RES I D E N T E. Caminciamo a di-
stinguere. Proprio da lei non mi aspettavo
questa considerazione.

T O M ASS I N I. Non faociamo adesso
dilscorsi di altro tipo. Sono a sua disposizio~
ne per fare, poi, un discOliso di questo gene-
re; ho tutto da apprendere da lei. Però Ro-
ma è anche la capitale della cattolidtà, della
cristianità. « Su questa pietra edificherai Ia
mia Chiesa ». L'ecumenicità, l'universalità
del:la Chiese prende avvio da Roma, si è
sempre affermato daUa Chiesa.

P RES I D E N T E. Capitale in senso
stretto è solo d'Italia. Altrimenti a cosa sa-
rebbe servita tutta la celebrazione che abbia-
mo fatto alla Camera?

T O M ASS l N I. Comunqrue oapitale
dell'una o ddl'altra ,casa ha sempre questi
effetti economici, questi effetti sociali, la
situazione è questa, anzi è ancora peggio.
Leggo queste documentazioni perchè altri-
menti non si spiegherebbe la nostra cri-
tioa e avrebbero ragione i nostri avversari
quando affermano che il nastro Gruppo
critica soltanto per criti:care. No, facciamo
la critica pel1chè abbiamo delle ragiÌoni da
portare avanti. Documentando, vogliamo
dimostrare che non facciamo nè romantici-
smo uè retorica nè astrattezza nè ci voglia-
mo chiudere in un -club di intellettuali. Tut-
t'altro. Quanto noi affel1miamo è il risuhato
di un'anallisi critica e tende a,l fine (secondo
quanto dicevo prima, in senso marxista) di
conoscere la realtà per trasformarla e rifar-
marla. Se prima abbiamo letto i principi 1'0-

mani adesso leggiamo gli attuali speculatori
romani. « Pi,etro Agolini ha lottizzato, tra il
1966 e il 1967, sei ettari di terreno in via dei
Gial1dinetti che il piano regolatore aveva de-
stinati a parco. . . Secondo stima attendibHe
avrebbe ricavato da 2000 a 3000 lire i:l metro
quatdrato. I:l 60 per cento dei lotti è in co-
stmzione. Aigolini è il proprietal'io del terre-
no adiacente ailla lottizzazione abUisiva. Su
questo terreno ha ottenuto da un giorno al-
l'altro le licenze di costruzione ». Ecco dove
stanno i mihardi: qui davete colpire e non
aumentare la bemina. La benzina infatti la
paga lui così come la paga un povero disgra-
ziato. Di fronte al fisco i cittadini sono tutti
uguali ma sono differenti quando debbono
ricevere; uguali nel dare, diversi nd riceve-
re. «Dante Piucio ha lottizzato due anni fa
6 ettari di terreno in via del Fosso di Santa
Maura. L'area è destinata a paoco dal piano
rego~atore e all'università. I:l 40 per cento
dei lotti è in castruzione. Arvrebbe ricavato
2000 lire al metro quadrato... Renzo Par-
migiani, Gaspare Costantini, SbaI1della...
queSit'Ulltimo ha lottizzato 20 ettari destinati
all'agrico1ltura. . . è stata lottizzata anche la
sede stradalle della nuova Casilina. Si stima
che abbia ricevuto da 2000 a 3000 lire i'1me-
tro quadrato ». Casì tante alt're famigHe che
non vi cito per non pendere del tempo, ma
potrei passare allo stenografo i nomi di que-
ste peDsone. È mai passibile che un socio-
lago accerti queste cose e non 'lo f,aaCÌiain-
vece il Ministro deNe finanze o l'Ammini-
strazione comunatle? È vero allora quello
che diceva H collega A'1barello: il funziona-
do in colpa viene soltanto carezzevolmente
ammonito per l'involontaria omi'ssione, per
l'involontario aocertamento dei redditi deri-
vanti da questa speculiazione. Per ill semplice
Datta che alcuni hanno ereditato la terra per
diritto successorio senza vel1sare una sola
goccia di sudore vedono calare su di loro mi-
lioni e miEoni, con queste castruzioni abu-
sive. I:l Ministro deUe finanze invece guarda
in ben altre direzioni per pescare il denaro.

Quando il Governo chiede del denaro ai
cittadini ha i1 dovel'e di dire loro come lo
impiega. Dite prima quale destinazione ha
questo denaro, aLlora noi vi di,remo se è giu-
sto o non è giusto che voi richiediate queste
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somme ai cittadini. Quando si registrano
questi fatti nella città di Roma {Ilasciamo sta-
([e gli altri più ec1atanti) ci vuole la sociolo-
gia per aocertarH? Ma gli acoertatori voi
non li avete, i percettori di rendita voi non
:li individuate? Là è ,Lavem fonte da dove
dovreste attingere denaro: è questa, non
quella dei poveri disgraziati, non quella dei
baraccati! Di fronte al decretone c'è il ricco
e poi c'è l'ultimo bafalocato di Roma: sono
Ulgualitutti e due; quando vanno dal « ben-
ziJnaro» tutti e due spendono la steslsa mo-
neta. Ma qui si è speculato su loro.

Io sono sensibi,l'e alle esortazioni del pre-
si:dente Fanfani di non andare avanti con le
letture, però gli di'co che mi di,spiace non
farle.

Onorevoli colleghi, un punto devo pur leg-
gervelo; mi S'cuso con voi, mi dLspi:aoe di an-
noiarvi, ma non credo che tale lettura possa
essere una noia. Qual è la condizione ope-
mia nella provLnda di Roma?

«L'analisi dell'oocupazione operaia neUa
provincia di Roma costituisce UIlla verifica
puntuale del carattere contraddittorio di uno
sviluppo economico sostanzialmente sbilan-
dato. Per l'anaHsi sono istruttivi i dati for-
niti daJ1l'INAIL. Questi dati non rappresen-
tano un totale certo essendo elaborati in--ba-
se aHe denunce degli 0'coupati da parte dei
datori di lavoro. Sfugge m0'lto pr0'babilmen-
te gran paIìte dei dati relativi alle 0'ocupazio-
ni presso .Ie imprese piccole. Queste infatti,
a causa del notevole grado di mobilità e di ri-
cambio della mano d'opera, tendono a elu-
dere ,la denuncia per evitare gli oneri sociali
che gravano su ogni 0'ocupato regolarmente
denunciato e quindi a ridurre iil C0'sto medio
di lavo.ro.

Le piccole e piccolissime imprese preferi-
scono trasferire Ulna parte di tale C0'StOsul
salario fuori busta dell'operaio anche per
ricavarne un atteggiamento più favorevole
w~la pratica molto diffusa del lavoro st'raor-
dinario e comunque al di fuori degli orari
stabiliti. dai contratti sindacali ».

E qui continuano le citazioni in forma sta-
tistica che, data la loro aridità ma comunque
la loro eloquenza, io vi risparmio di legg,ere
per arrivare ad un'altra conclusione e chiu-
dere. Cioè: qual è la condizione di vita di

questa gente? Qui ci sono due Rame: c'è la
Roma privilegiata, la Roma del lusso, [a Ro-
ma del vizio, la ~oma della droga; poi c'è la
Roma della miseria, la Roma della borgata,
la Roma del di'soocupato; c'è la Roma dei
baraccati. Sono le due Rame: ecco la grande
contraddizione di una città fondata sul si-
stema capitalistico, sullla speculazione bor-
ghese!

Questa è la contraddizi0'ne, drammatica
nella sua umanità o disumanità, che noi dob-
biamo cogliere, allorchè si enunciano prov-
vedimenti di carattere fiscale. Molto avrei ,da
dire; e non vi parlo 'poi del Lazio perchè l'ora
è tarda.

.~

Qualcuno crede che noi parliamo per par-
,la're, per tirare alle lunghe. No! ParHamo per
soddisfare un nostro debito di coscienza, per-
chè altrimenti non avrebbe senso la nostra
opposizione, che non è gratuita: è un'oppo-
sizione consapevole e responsabile quella che
noi faociamo. E anche se qualcuno non vuoI
dar credito a quello che noi affermiamo, noi
continueremo perchè la nobHtà di una cau-
sa non è data dal riscontro che può trovare
nell'altrui consenlso e dal riconoscimento di
altri: è data dalla nostra coscienza e dalla
nostra consapevolezza.

Quando leggiamo queste cose e osserviamo
questa realtà, come si può non insorgere con-
tro alcuni provvedimenti, contro una certa
poLitica, contro 1a olialssedir1gente che si osti-
na a mantenere una s0'cietà divisa in classi,
dove ci sono governanti e governati, dove ci
sono prilvilegi'ati che vogliono consolidare
il pr0'prio privi'legio e dove ci IS0'no degli
eterni disgrazi:ani che rappresentano proprio,
direi, questo dualismo per mantenere in vita
una sodetà capLtalistica?

Ebbene, quando leggiamo in Ferrarotti
« dal Pozzo di rSa:nt'Agnese al BOI1ghetto Pre-
nestino, dal Qua:rti:ociolo della borgata Ales-
sandrina a Primavalle, dalla borgata Cordiale
al Borghetto Latino, dall'Aoquedotto Felice al
Tufello, si registrano fondamentali caratteri-
stiche comuni che confermano condizioni di
vita subumana », qui a Roma, capitale d'Ha-
Lila, non si può non armbbiJarsi. Dovrei es-
sere insensibile a certe cose.

«Solo caratteristiche oggettive riguarda-
no i materiali di cui sono fatte le baracche,
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i luoghi in cUli sorgono, le suppellettili e gli
utensili di cui !sono dotate, tra assi e lamie~
re, un fitto intrico di passaggi, porte, recinti
improvvisati intessono aHeanze, delimitano
giurisdizioni e confini, sanciscono solidarie~
tà e perpetue inimicizie. Tetti e pareti non
sono in grado di difendere dalle intemperie,
il freddo e l'umidità penetrano ovunque, la
legna nei camini non a~de e spamde fumo
acre più che calore. Collocati l'uno accanto
all'altro, arrotolati durante il giorno lungo
le pareti, i letti sono giaci gli umidi e spor~
chi, appena ammo:rb1diti da vecchie coper~
te, sacconi di segatura e paglia. È facile com~
prendere perchè la baracca sia un luogo da
CUli tenersi lontano il più a lungo possibile
durante il giorno ». Continua poi su quelle
condizioni di vita, per soffermarsi su un al~
tro aspetto molto importante. E qui si inne~
sta la poHtica della salute. Sulla politica del~
la salute è stata fatta un'inchiesta da alcuni
medicii. Si tratta di una équipe di medici e
di studenti che si sono recati in una borgata
romana hanno visitato le famiglie, hanno
avvidnato i bambini malati affetti da epatite
virale e da altre malattie. Essi denunciano le
condizioni in cui vivono; io non vi leggerò
neanche questo, pensando che voi diate cre~
dito alle mie affermazioni.

Ma anche qui che cosa manca nelle barac~
che? Ecco le due Rame: la Roma del ,lusso,
la Roma che non ha bisogno di niente, che
ha troppo, e la Roma che non ha nulla coe~
sistono nello stesso periodo. «Lo sviluppo
spontaneo o abusivo delle zone periferiche si~
gnifica per chi vi abita non solo la mancan~
za di servizi culturali e di strutture sociali
e scolastiche indispensabili, ma anche delle
dotazioni elementari che costituiscono la tra~
ma oggettiva e essenziale di ogni comunità
civile odierna: la rete stradale, l'acqua, le
fognature. Un raffronto delle condizioni igie~
nico~sanitarie, per esempio, tra le borgate e il
resto della città è illuminante; ci pone da~
vanti un quadro di cruda di,scriminazione.
Essa sottolinea, oltre che deficienze tecniche
ovvie, uno stato di inferiorità sociale che si
imprime sui cittadini delle borgate rispetto
al resto della cittadinanza come uno stigma
e una condanna. Per le epatiti virali, per
esempio, l'incidenza media cittadina è di air~

ca 7 per 10 mila. Al Tiburtino III, dove sono
in atto insediamenti con livelli di vita su~
bumam, essa sale alI 4 per cento. Un rileva~
mento analogo si può ottenere per il tifo ad~
dominaI-e, 2 per cento, per Ia difteri,te, 1 per
cento, e per altre malattie infettive e conta~
giose ».

Questi dati sono tratti da un'inchiesta pre~
disposta dall'ufficio d'igiene comunale su un
campione di 500 famiglie. Esse sollevano un
problema che le interpretazioni ufficiali ama~
no sottacere. Eooo perchè lo dobbiamo dire
noi che ci ribelliamo all'ufficia<lità di alcuni
dati, perchè è inutile che vi siano le inchie~
ste quando noi parlamentari non le utiliz~ia~
ma per denuncia:rle, qui in Parlamento e
quindi all'opinione pubblica, perchè tutti
sappiano, anche quelli che non leggono que~
ste inchieste. Diversamente questa rimarreb~
be solo una cultura da élite; ma noi siamo
contro la cultura di élite, contro la cultura
delle minoranze; noi vogliamo che i cittadi~
ni tutti aoquisi'scano coscienza della situazio~
ne reale del nostro Paese, perchè seguano e
vedano dov'è e dove non è la via giusta, dov'è

la verità e dov'è l'inganno, dov'è la menzo-
gna e dov'è <la slincerità, dove è o non è la

frode. Noi ci ribelliamo a tutto quello che è
statistica ufficiale perchè certe volte a<ltera
e adultera la verità.

« Ebbene esse sollevano » ~ dice il Ferra~
rotti ~ « questo p:roblema: pel1chè proprio
e solo in determinati imsediamenti perife~
rLci queste mal,attie, pl1atioamente scom~
parse nel resto de'lla città, insorgono e con-
tinuano a sviluppal1si cOon un andamento
così impressionante? È chiaro» ~ egli ri~
sponde ~ « che le cause de'l fenomeno van~
no ricercate nelle condlizioni ambientali e
sociali in clUi circa un terzo della popola~
zione romana è anoora oggi costretta a vi-
vere, con livelli di densità media della po~
polazione e di den~ità scolastioa vergognosi
per un paese civile, senza fognature, in
oasupole costruite senZ!a fondamenta, con
i pavimenti a diretto contatto con l'umi~
dità del suolo. Non vi è scolo per le acque,
montagne di rifiuti mardscono ovunque e
tra questi bambini e ragazzi Isi danno ogni
giorno ai loro giochi ». E così continua
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nella ricerca e nella denunzia di questi fe-
nomeni.

Onorevoli coHeghi, è tutto qui: ho voluto
cirlcascrivere i:l mio discorso a Roma. Vole-
vo anche parlare del Lazio ma ormai l' 0'ra è
tanda e non solo vi annoiel'ei, ma penso
ohe un ulteriore esame della situazione dello
,scarso sVIHuppo del basso o deB'alto Lazio
sarebbe superfluo in questo mO'mento. Co-
munque ho voluto cogliere questo aspetto
deNa realtà sooiale di oggi, in particolare di
~oma perchè viviamo a Roma e per le ra-
gioni che sono state dette. Vi sono dei fatti
sociali veramente g:r;avi, impressionanti,
drammatici, allucinanti, ,dkei incompren-
sibili soprattutto nella società contempora~
nea. Da una parte ,si esalta il progresso della
scienza, da una parte si esalta il progresso
tecnico e tecnologico, ci esaltiamo tutti per-
chè vediamo che si raggiungono gli spazi,
che si va sulla luna e poi dall'altro lato, se
ci voltiamo indietro, vediamo che c'è un'al-
tra società, un'altra Italia, in particO'lare
un'altra RO'ma. Ed allora, se questo è vero,
ne dobbiamo cercare le cause. Non basta, in-
fatti, constatare un fenomeno se ,del fenome-
no non cerchiamo l,e cause. Ma la ricerca
delle cause a noi serve e deve servire non
soltanto per un appagamento scientifico e,
direi, cognitivo deìl1a realtà, ma per tnasfor-
mare la rea'ltà 'secondo criteri di umanità e
di giustizia sociale. Ed ecco, quindi, la con-
clusione aBa quale noi perveniamo. Se noi
abbiamo portato avanti e lancora portiamo
avanti questa battaglia è proprio perchè, in-
dipendentemente dagli aspetti particolari del
vostro decreto-legge, esso rappresenta un in-
dirizzo politico che voi vi ostinate a non
cambiare ma che anzi vieppiù consolidate.
Voi, cioè, ancora contÌinuate in direzione di-
versa di quella strada in fondo alla quale
vi è questa realtà. E Inoi, in modo assoluto,
non possiamo assecondare un Governo che
,si è avviato e ancora prosegue su questa chi-
na, perchè sappiamo a quale obiettivo ci
porta e sappiamo che cosa vi è al fondo di
questa stmda: vIÌ è questa contraddizione,
vi è la di'sumanità dspetto al grande privile-
gio delle classi dominanti.

Di qui la nostra opposizione, opposizione
consapevole e responsabile, non opposizio-

ne, come ripeto, di un club o ,di una élite in-
tellettua1le. Questa Isarebbe ,la nOls1maposizio-
ne anche se fossimo soli in questa battaglia,
ma non lo siamo, perchè siamo seguiti da
un vasto consenso popolare, da quel consen-
so genuino, vero di quegli SuDati ,sociali, di
quella classe sociale che dsente delle ingiu-
stizie che si perpetuano nelle attuali strut-
ture sociali. È la classe sociale che reclama
il diritto alla casa, il diritto alla salute, che
vuole essere salvaguardata al pari dei prin-
dpi, al pari dei dochi,al pari dei privilegia-
ti, perchè è costituita anch'essa da creature
umane. Abbiamo qUlesti co[}'sel!1<si,che per
noi sono sufficienti per pO'rtare avanti la lot-
ta. Siamo, infatti, silcuri che così seguiti non
sbagliamo. Avversiamo questa legge e avver-
siamo la pO'litica del centro-sinistra che ab-
biamo avversato fin dalla sua nascita, perchè
vedemmo che il Govel1no di centro-sinistra
altro non poteva essere che la rappresenta-
zione in $ede gove['nativa degli interessi eco-
nomici della grande finanza, del grande capi-
talismo nazionale ed internazionale: sapeva-
mo che essa serviva soltanto a consolidare
la stabilità di questo sistema che ci dà i ri-
sultati che abbiamo esaminato e denunciato.
Per questo continueremo anche in sede di
emendamenti ad avversare il decreto. La no-
stra linea fondamentale è tesa a non far
convertire tale decreto n011saltato per ragio-
ni di merito ma anche per ragioni costituzio-
nali e a far capire al Governo e al potere
esecutivo che non deve riconl1ere ai decreti-
legge che sono strumenti eccezionali, secon-
do la nostra legislazione, ma deve ricorrere
al Parlamento dove, attraverso una discus-
sione democratica, deve scaturire la politica
da condurre nel Paese.

Anche per questo ci auguriamo che il Par-
lamento dfiuti di convertlire il decreto in
legge. Siamo certi che, se avviene cia, si fa-
rà un atto di giustizia a favore delle classi
lavoratrici e delle classi popolari. (Applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È i,scritto a par-
lare il senatore Filippa. Ne ha facoltà.

F I L I P P A. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, credo che il tipo di dilscussio-
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ne finora portato avanti sia già in gran par-
te riuscito a spiegare perchè le sinistre e in
particolare noi del PSIUP, nell'affrontare
la discussione sul decreto~legge che ci vie-
ne presentato, contestando le giustificazioni
riguardanti il carattere di eccezionalità che
ci vengonO' portate, portiamo gli echi delle
battaglie e delle iniziative condotte nel no-
stro Paese. Il discol'sO quindi non è più solo
sul decreto in quanto tale, ma si estende al-
la collocazione delle nostre battaglie.

Infatti le nostre critiche, le nostre indica-
zioni,si collocano in un quadro più vasto
in confronto agli indirizzi di politka eco-
nomica della maggiaranza di centro~sinistra
che non dice nulla di nuovo ~ ripeto una
cosa già detta dai miei colleghi ~ rispetto

alle passate maggioranze di centro~sinistra.
Ad ogni modo le nostre proposte ed indica-
zioni per un indirizzo alternativa di politica
economica, partendo dal discorso sul decre~
tane, ,si allarganO' per affrontare i temi di
politka ecanomica generale e non si limi-
tano alla discussione in Parlamento.

Concludeva poco fa il compagno Tomas-
sini dicendo che noi siamo tenuti a combat-
tere questa battaglia perchè crediamo in es-
sa e continùeremo a creder'CÌ anche se fossi~
ma isoli. Aggiungeva però: non siamo isola-
ti. Io voglio ripetere: non siamo isolati, an~
ohe se il clima di questa discussione e l'at-
tenzione che si è rivolta ad essa non è cor-
relata alla gravità dei problemi che abbia~
ma di fronte.

Certo, noi rileviamo che solo da parte no-
stra c'è stato un elemento di tensione, di
drammatizzazione, se volete, della situazio-
ne in cui si pone questo decreto, del suo si~
gnificato, della portata che esso ha come
esemplificazione di una linea politka. Ma,
dicevo, non ci sentiamo isolati. Noi sappia~
ma che le lotte O'peraie, le iniziative popolari
in corso si sviluppano nello stesso senso in
cui noi conduciamo qui la nostra battaglia
e non solo più, badate, a livello di iniziative
popolari, di lotte operaie. Abbiamo oggi que-
sti elementi di collegamento, di colleganza;
ma ~ 10 vedevo dai gior1J.ali di questi gior~

ni ~ non si tratta più delle petizioni di vec-
chio tipo, che anche noi abbiamo largamen-
te usato nel passato. Ci sono dei pronuncia-
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menti di amministrazioni comunali e pro-
vinciali che affrontano il problema alla sua
nudice: abbiamo ad esempio pronunciamen-
ti di due grandi regioni non governate dalla
sinistra, la Sicilia e la Sardegna, di cui han~
no parlato i miei calleghi rappresentanti di
quelle popalazioni. Sano pronunciamenti che
partono dai contenuti di questo decreto ri-
spetto proprio ai problemi dello 'Sviluppo
generale e del rapporto di politica economi~
ca che si è stabilito nel nostro Paese a fa~
vore dei grandi gruppi dirigenti, emarginan-
do, e sacrificando le popolaziani del Sud
d'Italia non risolvendo, anzi aggravando, i
problemi delle aree congestionate del NOI1d.

Queste cose provano, se ce ne fosse hiso-
gno, che questa nostra battaglia, se volete
questa nostra insistenza nel porre tali pro-
blemi, non proviene, come dicevano i com-
pagni che mi hanno preceduto, dalla volon-
tà di far perdere del tempo, non scaturisce
dalla volontà di fare un pò di propaganda;
anche perchè mi consentirete di dire che
non è poi tanta la propaganda che si riesce
a fare da questi banchi e che nel nostro Pae-
se si parla fOI1se un pò troppo pOlca delle
questioni che si discutono nel Parlamento,
che in definitiva è chiamato alle grandi de-
dsioni che interessano pO'i tutta la popola~
zione. La nostra battaglia è mossa invece da
una precisa volontà di contrastare in termi-
ni politici, in termini economici, con il de-
creto in discussione, tutta una politica, tut-
to l'edificio e la filosofia di una politica che
nai riteniamo sia guidata dalle regole ferree
del profitto. Noi cioè contestiamo insieme a
questo decreto tutto un determinato tipo di
sviluppo del nostro Paese e portiamo anche
una verifica di fatto delle condizioni in cui
questo sviluppo è avvenuto e delle conse-
guenze che ha provocato Non vogliamo fa-
re questo solo in teJ1mini di analisi sociolo~
gica, per provocare un dibattito: vogliamO'
farlo per cambiare questo stato di cose, per
portare la nostra società verso altri tra~
guardi.

Il compagno sO!cialista Ferroni ha detto
una cosa che mi ha un rpò impressionato, an-
che se poi l'ho capita meglio. Diceva: cosa
volete? La gente oI1mai ha trangugiato que-
sto decreto, l'ha aI1chivjato: il prezzo della
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benzina ha costituito uno shock nei primi
momenti, ma 'Ormai la gente lo considera un
dato di fatto, pensa già ad altre cose; l'opi~
nione pubblica si è già attestata su altre idee,
su altre rposiz,ioni; cioè dà per scontato cer~
te cose, si è già rassegnata. Ebbene, in parte
concordo con il senatore Ferroni, perchè la
rassegnazione gioca un ruolo non indiffe~
rente nello sviluppo delle lotte politiche nel
nostro Paese. Direi che è esageratamente
diffusa la rassegnazione nel nostro Paese,
dato che quasi mai nulla cambia. Il compa~
gno Li Vigni riecheggiava una prorpo,sta che
io feci scherzosamente in Commissione in~
dustria: la propO'sta cioè di mettere una tas~
sa sulle promesse non mantenute dal Go~
verno, risolvendo così tutti i problemifinan~
ziari del nostro Paese. Infatti, di promesse
non mantenute ce ne sono molte e non ven~
gono soltanto dai Ministri, dai rappresen~
tanti della malggioranza: tutta la vita italia~
na è intessuta e si edifica sulle promesse, per~
chè con le promesse si ceJ1ca di prendere un
pò di fiato in una situazione che si sente va~
cillare sotto i piedi.

Dicevo che per questi motivi è molto dif~
fusa la rassegnazione, peI'chè la gente non
riesce a mutare nulla, nemmeno in 5 anni,
cioè nell'intervallo tra le elezioni politiche.
La rassegnazione dunque finisce con l'essere
uno degli elementi base su cui contanO' la
Democrazia cristiana e gli altri partiti di
maggioranza nello svolgersi della vita poli~
tica. Cambiano le alleanze, ma nOln cambia
il perno, l'elemento portante di una politi~
ca: l'elemento su cui si fonda la 'possibilità
dei partiti di coalizione di ammortizzare i
momenti dello scontro che sono sempre più
frequenti nel nostro Paese. Cioè questa ras~
segnazione vi permette in sostanza di supe~
rare le difficoltà, le vO'stre basse congiuntu~
re, per dirlo in termini di politica ecO'nomi~
ca, dato che di questo discutiamo.

Però c'è un elemento abbastanza nuovo:
e cioè che in questi anni a questa rassegna~
zione sono stati inferti dei duri colpi: non
ancora in termini politici, ma certamente
in molti degli aspetti dello scontro di clas~
se nel nostro Paese. Per esempio, al livello
delle lotte operaie, delle lotte sindacali, del~
le lotte contadine, delle lotte studentesche

che si sono svolte, nel nostro Paese, in que~
sti ultimi anni, quest'elemento di rassegna~
zione è già sparito; anche se esso, dicevo,
giuoca ancora un suo ruolo, ed ha ancora
un suo significato preciso, per la difesa del
si,stema, in termini cioè più propriamente
politici.

La nostra insistenza, dunque, ha anche
quest'obiettivo: dimostrare la possibilità di
una lotta dura, dimostrare la possibilità di
una lotta in Parlamento, che possa far cade~
re il decreto, dal momento che ~ come ab~

biamo visto dalle discussioni che si sono
svolte nelle Commi,ssioni ~ non c'è, da par~

te della maggioranza, nessuna volontà se-
ria di emendarlo, sia nella sua logica, sia
nei suoi elementi marginali.

R I C C I. Bisogna farlo da capo?

F I L I P P A. Proprio così: bisogna ri~
farIa, considerando i bisogni e le esigenze
delle masse; farlo da capo, non partendo
dalla necessità di ridare un puntello a que~
sta società che Isi regge sul profitto, come
è dimostrato del resto dalle linee generali
della programmazione, dalla sua verifica, co~
me è dimostrato ancora oggi, punto per 'Pun~
to, dagli obiettivi che voi vi proponete di
raggiungere attraverso questo decreto.

E, carne avete visto, 'Come state vedendo
dai nostri discorsi, dagli emendamenti e da~
gli oI1dini del giorno che abbiamo proposto,
noi non vogliamo limitarci qui a fare una
denuncia delle 'conseguenze che la politica di
centro~sinistra ha comportato e 'Comporta
per i lavoratori italiani. Non vogliamo limi~
taI1ci a proporre un 'Complesso di emenda~
menti ohe sintetizzino una politica alterna~
-Viva, una politùca economica possibile nelle
condizioni attuali nel nostro Paese. Questo
è certo un nostro obiettivo, ma non è il
solo. Obiettivo nostro è quello di far ca~
dere il vostro decreto se non potrà essere
emendato, e finora non sono certo emersi
elementi tali capad di farei cambiare pare~
re.. Far cadere questo decreto e la politica
economilOa che esso ha dietro di sè non è il
solo impegno parlamentare. Tutte le criti~
che che vengono anche dal Paese servono a
far maturare una coscienza poJitica e reca~
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no un contributo alla crescita del nostro
Paese. Bisogna far cadere il centro~sinistra
battendolo da sinistra, aprendo cioè le pro~
spettive di un'alternativa di sinistra. Questo
in fondo è H vero problema. Non possiamo
limitarci a denunciare le condizioni di vita
delle masse lavoratrici che sono la conse~
guenza di una certa politka; abbattendo que~
sto decreto noi intendiamo abbat'tere la li~
nea politica che lo ispira.

Per questi motivi la critica che noi rivol~
giamo al decreto, come a tutta la politica del
Governo di centro~sinistra, è una critica glo~
baIe alla strategia di politica economica del~
la maggioranza. Non da oggi ci muoviamo
III questo senso. Sono note le origini del
nostro partito e del discorso politico che noi
facciamo. L'analisi che noi abbiamo fatto
con passione, prima come corrente di sini~
stra nel partito socialista italiano e poi nel
PSIUP, delle tendenze del capitalismo degli
anni '70, nella fase cioè di sviluppo e di rior~
ganizzazione capitalistica (che ,si andava rea~
lizzando agli inizi anche con il consenso
della classe operaia) riguardava anche il
suo riflesso politico, lo strumento politico
che allora nasceva in sostegno di queste ten~
denze nuove del capitalismo italiano, cioè la
formula del centro~sinistra; ele)illento di
passaggio e di çongiunzione tra una linea
del capitalismo e il tentativo di realizzare
il consenso di parte deHa classe operaia e,
con esso, il suo strumento politico, il suo
strumento operativo.

Ebbene, noi abbiamo portato avanti una
critica ed un'analisi che hanno caratterizza~
to la nascita del nostro partIto. Noi siamo
nati attorno al rifiuto del centro~sinistra, al~
le implicazioni di politica internazionale e
alle implicazioni generali per la battaglia del
socialismo; e questo, in parti'colare, in un
momento in cui il capitalismo del nostro
Paese stava trasformandosi. Noi nascevamo
proprio da questo rifiuto: di accettare come
oggettive, come obbligatorie quelle scelte
che poi, in breve tempo, hanno portato al~
l'aumento del'le contraddizioni sociali e al
dilatarsi degli squilibri, all'aggravarsi dello
sfruttamento dei lavoratori nella fabbrica e
nella società. Hanno cioè portato i lavoratori
in una condizione in cui, invece di essere più

liberi, sono più sfJ1Uttati; invece di potere
esprimere di più, possono esprimere di me~
no, se non altro dal punto di vilsta di una
espressione di carattere politico.

D'altra parte ci sono le lotte che incOlmin~
ciano a ,realizzare un'espressione nuova, che
non passa più per i canali tradizionali in cui
si svolgeva in passato la lotta politica.

Non solo noi siamo nati come partito da
questo rifiuto, ma il nostro primo momento
di verifica della scelta socialista che abbia~
ma comp1uto è stato rappresentato dal no~
stro impegno e dalla lotta che abbiamo in-
gaggiato attorno ai problemi propri della
riorganizzazione capitalistica degli anni 60,
gli anni della programmazione nazionale.

In quel momento di lotta, a confronto
con le illusioni e le insidie delle prospettive
riformiste, noi siamo oresciuti come parti~
to, abbiamo realizzato un collegamento rpie~
no, vivo con la crescita del movimento ope~
raio italiano, con le istanze e le lotte di po-
tere.

Io rkordo nn atto parlamentare, la bat~
taglia e l'impegno con i quali i nostri com~
pagni hanno di,scusso la relazione sul pri~
ma piano Pieraccini. Ho ancora qui il volu~
me in cui l'attuale nostro Presidente di Grup~
po, allora deputato alla Camera. ed il com~
pagno Luigi Passoni, sintetizzarono tutto
uno sforzo che il partito aveva compiuto at~
torno all'analisi di queste tendenze del ca~
pitalislillo italiano e delle conseguenze che
esse realizzarono nel mondo del lavoro.

Con quale passione, con quale sforzo a li-
vello delle assemblee rappresentative, come
nelle lotte nel Paese. nel contatto con le esi~
genze dei lavoratori., è stata portata avanti
la nostra azione nel Paese! Noi ogni tanto
ancora ci rivediamo con in teresse le analisi,
i documenti, gli studi attorno ad ogni sin~
gola piano regionale di programmazione che
è stato fatto nel nostro Paese.

Nessuno dunque può stupirsi, nessuno
può meravigliarsi del nostro attuale impe~
gno. Esso è, direi, la tutela delle nostre ori~
gi.ni; è naturale nella pur breve storia del
nostro partito. Ma nello stesso Itempo noi
combattiamo una battagha di critica glo~
baIe alla politica di centro~sinistra e al de~
creta; ma non rifuggiamo, anzi cerchia~
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ma e sollecitiamo, una verifica con la mag~
gioranza, tenendo conto di quello che essa
è, delle Isue componenti e non partendo cer~
to dall'idea di come noi vorremmo ,che essa
fosse.

Su questo terreno del rapporto con la
maggioranza noi non intendiamo affrontare
il discorso solo in termini socialisti, ma in~
tenldiamo affirontarlo in termini aocettabili,
rivolgendovi una critica di fondo intorno al~
la vostra rinuncia.

Malgrado che tante volte siano state con~
clamate serie intenzioni, in effetti anche in
questo decreto, cOlme in tutta la politica eco~
nomica del centro~sinistra, noi assistiamo al~
la rinuncia dello Stato, del potere poEtico
a guidare e indirizzare lo sviLuppo del no~
stro Paese, e alla consegna di questa gìllida
sempre, in ogni oocasione, ai gruppi i,mpren~
ditoriali. Cito solo un esempio: la legge tes-
sile che abbiamo qui discusso, non ancora
approrvata. In questo caso, cOlme sempre,
quando lo Stato interviene, lo fa in modo
massiccio con danaro rastrellato sui consu~
mi popollari, tolto cioè dalle tasche dei la~
vara tori italiani.

Bd è proprio la rinuncia del potere poli ti-
co a guidare e indirizzare lo svi'lUJppo del
Paese che lo porta poi a dover anche firma~
re la cambiale del decretone, una delle cam~
biali cioè che questa maggioranza di centro~
sinistra ha dovuto rilasciare in bianco per
poter passare. Si deve cioè fare questo de~
creta che si inserisce in una logica di classe.
n termine non è nostro, pel'chè per noi sa~
rebbe assai naturaile definirlo così; ma è il
titolo del primo ar1icolo di commento ap-
parso su un giornale iSlpirato da un gruppo
della Democrazia cristiana: un provvedi~
mento di classe. Ripeto che per noi la defi-
nizione sarebbe naturale, ma il fatto che
essa venga anche dall'altra parte crea una
necessità di dialogo diversa, peI1cbè 'Com!por~
ta almeno una comune visione degli obietti~
vi che questo decreto si propone.

Amici della sinistra cattollica, della sinistra
democristiana, compagni sDcialisti, diventa
sempr:e più difficile ~ e credo che ve ne ren-

diate conto anche voi ~ far quadrare il giu~
dizio sulle condizioni dei rapporti di potere
esistenti nel nostro Paese e sul ruolo di clas~
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se che in esso svolge il centro~sinistra, a li-
vello della gestione dello Stato e in partico-
lare ddla gestione della sua politica econo~
mica. Ed il nostro rimprovero, la nostra cri~
tica, propI1io nei vostri confronti, forze di si-
nistra, cattoliche e socialiste, diventa tanto
più forte e più Iserrato, più impegnato ed ap-
passionato, nella mi'sura in lCui vediamo
aprirsi concrete possib.iJlità di battere quel-
la logica di classe che è propria del centro~
sinistra. La nostra critica diventa maggiore
proprio quando ci trQlviamo di fronte a pro-
blemi e provvedimenti di questo genere,
quando ,siamo di fronte a questa esemplifica-
ziDne di carattere logico che cogliamo, non
solo noi, ma tanta parte del Paese e, con es~
sa, tanti settori della stessa maggioranza. È
chiaro: si è aperta una dialettica nella mag~
gioranza; per il rapporto, che anche in al-
cuni settori della maggioranza esiste, estre~
mamente impegnato, con i bisogni e le esi-
genze popolari; per la pressione che le lotte
operaie, contadine e studentesche sono riu~
soite a realizzare anche in vasti settori della
stessa maggioranza parlamentare. E lo ve~
diamo anche dalle riviste e dalle pubblica~
zioni. Ieri sera il compagno Di Prisco cita-
va il convegno di Vallombrosa ed illustrava
il signM1cato che noi gli attribuiamo. Nel mo-
mento in cui portiamo avanti questa critica
alle componenti di sinistra della maggioran~
za governativa vorrei dire: guai a noi se
facessimo di ogni erba un fascio; guai a noi
se non sapessimo valutare fino in fondo ~

ed è per questo che ho fatto queste p,remes-
se ~ e comprendere il travaglio che è in cor~
so e che ha un'incidenza all'interno delle
stesse forze politkhe di maggioranza. Cer~
tamenìe l'incidenza che ha non è proporzio-
nale al tipo di lotte e di assunzioni di re-
sponsabilità politica e di potere in atto nel
Paese, ma è comunque un'incidenza non tra~
sourabile.

Ma quello che noi vogliamo dire è che, in
ultima analisi, di fronte al momento delle
decisioni, quello che ancora pesa e che con~
ta non sono ;più le buone intenzioni, ma so-
no i ricatti pesanti, senza esclusione di col~
pi, che i:l sistema mette in atto per richiama~
re tutto e tutti alla sua logica ferrea, alla sua
difesa, alla sua salvezza. Insieme all'apprez-



V LegislaturaSenato detta Repubblica ~ 17131 ..........

4 OTTOBRE 1970332a SEDUTA (notturna) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

zamento sincero e fuori da ogni strumenta-
Ì<ì.LZazione~ tra l'altro siamo così pkcoli da
non essere m grado e da non poter preten-
dere di strumentalizzare ,alcunchè ~ noi vor-

remmo esprimer,e agli amki dellla sinistra
socialista e democristiani il riconoscimento
dello sforzo che hanno compiuto dalla cadu-
to del Governo Rumor in poi e anche nella
discussione di questo decreto-legge, acco-
standosi adesso in termini di politica eco-
nomica generale. Quello, pertanto, che ri-
volgiamo è non solo l'invito ad una riflessio-
ne più attenta, più maturata dellle conseguen-
ze dei provvedimenti sulle condizioni socia-
li ed economiche dei lavoratori, ma anche
nnvito a una considerazione più attenta e
più impegnata su un problema che non è di
carattere contingente, ma è un problema di
fondo. Noi, cioè, vogliamo rivolgere !'invito
a considerare il problema partendo, natural-
mente, dai mutamenti nelle condizioni socia-
li ed economiche dei lavoratori, ma anche e
soprattutto dal rapporto di forza sempre
più squiilibrato esistente nel nostro Paese.
Infatti viene dato sempre più poter,e ai gran-
di gruppi industriali e finanziari ~ e questa
attribuzione di maggiore potere cala pro-
prio dall'alto ~ proprio nel momento in cui
le masse lavoratrici sono protagoniste di
una grande battaglia di potere, proprio nel
momento decisivo in cui unÌ'tà di lotta e co-
raggio politico possono ingaggiare e vincere
la battaglia.

E arrivo così all'obiezione che è echeggiata
e alla quale un po' tutti i compagni che mi
hanno preceduto hanno voLuto rispondere.
Si è detto: ma voi siete dei mas'siJillaHsti,
siete dei romantici, non guardate alla realtà
della battaglia politica; meglio un realismo
grardualista in un momento estremamente
pericoloso come quello attuale. Certo anche
noi riconosciamo che l'equilibrjo po'Litico di
oggi è un equilibrio pericoloso: anche nel-

l'ultimo comitato centrale abbiamo portato
molta attenzione a questo problema.

Ma essere attenti non significa stare fer-
mi: non possiamo stare fermi proprio per-
chè dobbiamo fare un salto qualitativo in
avanti per una maggiore unità delle sinistre
e per la trasformazione della società. Di con-
verso il permanere di questo equilibrio peri-

colo so rischia, proprio esso, di sminuire tut-
te le battaglie condotte per la democrazia e
di farci ripiombare in una situazione di estre-
mo pericolo.

Ecco perchè il nostro invito per una bat-
taglia decisiva per lo spostamento dei rap-
porti di potere è tanto piÙ pressante oggi.
Dobbiamo però rispondere anche a un'altra
obiezione che ci fate continuamente; ovvero
che noi vorremmo tutto e subito. Sintetica-
mente dirò che non vogliamo tutto e subito.
Infatti non poniamo un problema di caratte-
re quantativo: ma ci accontentiamo anche
del poco purchè, questo, possa permettere
di procedere nella giusta direzione e di con-
quistare la sicurezza, passo per passo, per le
categorie lavoratrki del nostro Paese, senza
che queste conquiste possano essere liquida-
te dalla tracotanza e dalla capacità di rivin-
cita della classe avversaria.

Passo quindi ad esaminare uno dei proble-
mi di grande attualità e di cui si fa un grande
vanto la magg.ioranza al Governo: quello del-,
l'introduzione di un mutamento nei rapporti
tra Governo e sindacati. Dobbiamo stare at-
tenti a menare vanto, perchè non è solo il
mutamento metodologico che può permetter-
ei di affermare che si è di fronte a un muta-
mento nella formazione delle decisioni di
carattere nazionale. Infatti il fatto che le
forze sindacali, data la loro capacità di lot-
ta, vengano sentite costituisce solo il pre-
supposto per intavolare un discorso con il
governo.

Dai giornali abbiamo appreso che sono sta-
ti depositati sul tavolo delle trattative molti
pacchetti con proposte allettanti delle quali
attendiamo di discutere approfonditamente
perchè già altre volte abbiamo avuto amare
esperienze. Tra queste proposte c'è anche un
elemento di pericolo perchè siamo convinti
che, in presenza di una differente volontà po-
litica delle forze dirigenti del Paese, !',incon-
tro con le forze del lavoro avrebbe un signi-
ficato profondamente propulsivo. Nelle pre-
senti condizioni, invece, e di fronte alle scel-
te di politica economica, il contatto coi sin-
dacati può anche essere un tentativo di am-
mortizzare le spinte piÙ forti e le rivendica-
zioni del mondo del lavoro; cioè potete ave-
re la tentazione di farle diventare funzionali,
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alla ricerca del consenso ad un indirizzo di
politica economica la cui logica esclude i
lavoraton, anzi carica su di essi il peso di
guasti e di contraddizioni di cui i lavoratori
non hanno alcuna responsabilità.

Ma tornando alla questione della logica in
cui si colloca il provvedimento, qual è il
ragionamento che fa Il Governo nel presen~
tarcelo? Il ragionamento è assai semplice: si
giudica grave la situazione economica per il
concorso di una forte pressione inflazionisti~
ca e per il basso incremento della produzio~
ne rispetto alle previsionl, per il disavanzo
della pubblica amministrazione, per il so~
pravvenuto deficit dei conti con l'estero. Que~
sti sono gli elementi di spiegazione che dà il
Governo. Rispetto ad analoghi problemi che
Cl siamo trovati ad affrontare abbiamo più
volte, anche in questa sede, contestato que.
sto rag,ionamento per il modo nel quale viene
fatto, cioè abbiamo contestato che si possa
parlare di gravità della situazlOne economi~
ca e di crisi incombente senza distinguere
senza entrare nel merito, mettendo insieme
nel giudizio di criSI profitti e salari, produ~
zione e prodllttività, bIsogni sociali, cause
congiunturali e cause strutturali. Con mag~
glOr ragione, se possibile, ripetlamo oggi que~
sto tipo di contestazione.

Già molti miei colleghi hanno ripreso, ri~
provato, denunciato l'allarmismo strumenta~
le sulla situzaione economica. Questo modo
di agIre è vecchIO come il cucco, diciamo dal~
le nostre parti, ed è tiPICO dei sistemi di di~
fesa che il capitalismo adopera nei momenti
di dIfficoltà e nel tentativo di recuperare un
rapporto dI forza che ha perduto ad opera
delle lotte che si sono sviluppate nel Paese.
Questo allarmismo strumentale viene adope~
rata per la terza volta in dieci anni e sem~
pre per la stessa mgione; sempre per perse~
guire gli stessi obiettivi. I compagni del mio
Gruppo ~ dicevo ~ hanno già contestato e

nel suo insieme e in tutti i suoi punti, uno
per uno, il troppo disinvolto e, r,ipeto ancora
una volta, strumentale discorso della crisi
che è alle porte; non voglio pertanto soffer-
marmi ancora su tale questione. Ma pur non
volendo ripetere argomenti che sono già sta~
ti portati, ho almeno il dovere di fare una
precisazione. Si è detto del carattere punitivo

di questo decreto rispetto a determinate
lotte.

Si è rimproverato al Governo e alla mag~
gioranza il fatto che lasciassero capire che
l'aggravamento della situazione politica po~
teva essere dipendente, anche se non comple-
tamente, dalle lotte operaie. Cose di questo
genere non si possono dire. Non possiamo
accettare che si affermino cose di questo ge-
nere, se non si chiariscono nello stesso tem~
po gli elementi di responsabilItà. È chiaro
che il rallentamento della produzione provo~
ca un momento di difficoltà nella situazione
economica del nostro Paese. Però è anche
chiaro che cl sono delle responsabilità preci~
se nel rallentamento della produzione. E ta~
li responsabilità sono dovute alla protervia
degli industnalI italIani che ~ ormai è chia~

l'O e da molte parti v,iene ammesso ~ hanno

resistito alle richIeste dei lavoratori non so~
lo per ragioni economiche o sindacali, ma per
ragioni politiche. E del resto una prova l'ab~
biamo anche adesso. Abbiamo una classe di~
rigente che ,in effetti non ha accettato le con~
quiste delle lotte d'autunno. La classe diri~
gente ha, infatti, immediatamente manovra~
to sui prezzi per rivalersi delle conquiste del~
le lotte sindacali; ha immediatamente dato
corso ad una manovra inflazionistica; ha ri~
preso immediatamente e con più forza l'azio~
ne per un più intensivo sfruttamento all'in~
temo della fabbrica. La classe imprendito~
riale immediatamente ha chiesto la deroga
di uno degli aspetti di fondo del contratto
di lavoro, per lo meno in molte zone d'Italia;
(di questo argomento ne parlava anche il col~
lega Di Prisco ieri sera). In alcuni casi, si.a~
ma arrivati addirittura alla denuncia degli
stessi contratti nazIOnali. Voglio fare un
esempio. Mi sono recato nei giorni scorsi
presso la fabbrica Pettinatura lana di Biel~
la; ebbene, il padrone ha fatto una proposta
che fa trasecolare: licenziamento del 25 per
oento degli operai e autoriduzione dei salari.
contrattuali del 25 per cento. Questo, voi di~
rete, è un caso limite; ma non è vero, per~
chè questa filosofia è condivisa da gran par-
te della classe imprenditoriale: non quella
grande, quella potente, quella che domina,
ma quella della fascia intermedia che ha su~
bito i mag1giori urti e per la quale si sono de~
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terminate le maggiori difficoltà in seguito
alle lotte dell'autunno. Del resto, un'ulterio~
re testImonianza del fatto che nella classe
imprenditoriale vi sia una volontà accanita
di non accettare nemmeno i contratti sotto~
scritti neH'autunno per motivi di carattere
politico ci viene dalle lotte che ancora si
fanno: penso alle lotte che sono in corso in
questo momento nel Piemonte e alle fabbri~
che che abbiamo occupato: la Rhodiatoce
nell'alto novarese, una fabbrica tessile nel
biellese. Ci sono insomma dei forti contrasti
che si determinano per il fatto che la classe
dirigente imprenditoriale non vuole accetta~
re, come non ha accettato, i contratti sotto~
scritti nell'autunno.

Cercherò di abbreviare le argomentazioni
che ancora volevo fare, in quanto non man~
cherà la possibilità, durante la discussione
di questo decreto, di ripetere gli argomenti
che avete sentito in questi giorni e anche
di portarne dei nuovi dal momento che que~
sta battaglia contro il dec:reto noi la com~
battiamo a fondo, evidenziandone ogni aspet~
to per proporre una linea alternativa e dare
un significato a questa nostra stessa batta~
glia parlamentare, tesa, tra l'altro, ad aiuta~
re quelrla orescita di cO'scienza di Ilotta anta~
gonistica di potere che vi è nel Paese.

Tralasciamo dunque per brevità di esami~
nare uno per uno ,i motivi che la classe im~
prenditoriale italiana ha addO'tto per dire che
la crisi era alle porte; e rinunciando anche
ad esaminare, per ora, i titoli che contestano
il ragionamento in base al quale ci presen~
tate questo decreto, rinunciando a1tresì ad
entrare nel merito del bilancio, oltre che
dello Stato, degli enti della pubblica ammini~
straziO'ne, deLle mutue, dei comuni, deLle
aziende autonome, giungo al punto di sinte~
si, cioè al giudizio che abbiamo dato, per di~
re che, se è vero, come è vero, che i pro~
blemi di fronte ai quali si trova l'economia
del nostro Paese sono di natura strutturale
e non congiunturale (come voi stessi avete
riconosciruto anche in Commissione), e se è
vero, come è vero, che le cause reali ,risiedono
nelle contraddizioni e negli squilibri da cui
è minata la nostra società, che sono a loro
volta causa ed effetto della grande crisi so~
ciale che è in atto nel nostro Paese, è pur

vero che le difficoltà proprie della situazione
economica del nostro Paese, le crisi e gli
squilibri non sono più quelli di cui si discu~
teva 15 anni fa, non hanno più radici nel pas~
sato; hanno invece le radici nel domani, so~

nO' proiettati nel tipo di sviluppo ,ahe il aapi~
talismo italiano ha scelto. Se tutto questo è
vero, i,l decretone nO'n fa altro ohe aocentua~
re queste contraddizioni e questi squilibri.

Al livello del prelievo, ad esempio, la esi~
genza della riforma tributaria è un'esigenza
che viene riconO'sciuta nO'n ,solo nei conViegni
ma nelle stesse dichiarazioni governative; è
una esigenza da tutti ammessa. Certo biiSo~
gna vedere i contenuti della riforma tributJa~
ria. Credo in ogni caso che siamo tutti d'ac~
corda che questa riforma tributaria debba
SivilUlppar'si attorno ad una imposizione di
carattere proporzionale; deve cioè coLpire gli
alti redditi. L'unicO' Paese nell'area capitali~
stica ohe ha un mpporto del 70 per cento di
impO'ste indi:rette contro il 30 per cento di
imposte dirette è il nO'stro. Anohe questo è
stato detto, lo sappiamo tutti; ma è comun~
que bene sottolinearlo.

L'esigenza di mutare questo tipo di rap~
porto è ormai da tutti riconosciuta da parec~
ohio tempo. Però una coS'a è ammetterlo,
alt'ra è realizZJarlo.

Voi, varando questo decreto e pa11Ìando
nello stesso tempo di riforma 1Jributaria, in
realtà andate in senso esattamente inverso ri~
spetto a queHe che sono le linee sulle quali
deve poggiare la riforma tributaria stessa.

Parlate di 700 milial'di, ma in realtà i
miliardi sono molti di più e lo sapete an~
che voi pel1chè ci sono molti impegni i cUI
termini non sono fissati e pertanto le centI~
naia di miliardi si dilateranno nel tempo, co~
me del resto è già accaduto per altre tasse
che non avevano un termine.

AHara sono 700 miliardi e più che vanno
ad aumentare il divario tra la tassazione di-
retta e la tassazione indiretta nel nostro
Paese.

Vorrei una spiegazione da parte del Go~
verno sulla distinzione che esso fa, nel pre~
sentarci il decreto, tra consumi squisitamen~
te popolari e consumi che forse sono solo
popolar,i senza aggettivi.
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Nella relazione del Governo si dice che i
provvedimenti vengono adottati «in modo
da non determinare squilibri e da non inc:-
dere sui miglioramenti » ~ si parla del pre-

lievo, naturalmente ~ « retributivi ottenuti
dai lavoratori in modo sia diretto sia come
effetti riflessi sul sistema' generale dei
prezzi ».

Ecco, io vorrei veramente una spiegazio-
ne. Come fa ill Governo, ndla responsabiLi-
tà (che non riguarda solo leggi o deoreti)
che ha assunto di fronte altl'opiniane pub-
blica del Paese, a non avvertire il dovere,
nelle cose buone e nelle cose meno buone, di
parlare chiaro, di dire le cOlse chiaramente?

Ebbene, come fa il Governo nella sua rela-
zione, ripresa poi natura1mente da tutta la
stampa italiana, a sostenere che ricorre a
questo prelievo, «,in modo da non determi-
nare squilibvi e da nan incidere sui migliora-
menti retributivi ottenuti dai lavaratari » sia
in modo diretto sia in mO'do indi:r~etto?

Voi avete certamente la possibilità di rea-
lizzare un minimo di acoertamento statisti-
co. Se lo aveste fatto, per esempio, sul pro-
blema della benzina ~ e anche qui bisogna
distinguere tra consumi squisitamente popo-
lari e consumi popolari senza lo « squisita-
mente» o altri aggettivi ~ voi avreste dO'vu-
to sapere il tipo di incidenza su una tenden-
za già in atto.

Io potrei qui leggerv,i tutte le statistiche,
almeno di alcuni anni fa, sulla pendolarità,
ma non lo faccio data l'ora.

Sottolineo soltanto che, data la pendolari-
tà, a Torino e a Milano ~ e sono stati fatti
studi approfonditi in proposito ~ la benzina
è uno dei consumi squisitamente popalari:
infatti migliaia e migliaia di lavoratori, a Mi-
lano e a Torino, si disputano una quota sem-
pre più bassa di servizi, specie di trasporti;
le fabbriche che si spostano da una parte al-
l'altra della città e nella fascia creano nuove
esigenze e nuovi problemi. Le scuole, gli ospe-
dali e i servizi sociali sono in genere sempre
più distanti e irraggiungibili con i mezzi pub-
blici: come è possibile allora affermare, in
un tipo di società come quella attuale, che
l'aumento del prezzo della benzina non è un
prelievo su un consumo squisitamente popo-
lare? Del resto la spinta alla motorizzaziane
non è una distorsione o un incidente; è una

scelta predsa che hanno fatto i gruppi diri-
genti economici cui il Gaverno e ,la maggio-
ranza che Isi sano succeduti hanno farnito
appoggio e COl1!corso oltre agni limite, sa-
crificando ad essi buona parte delle rilsarse
nazionali in modo diretto ed il1!diretto.

Tralascio di parlare della condizione dei
trasporti nella mia città, TorinO'; vorrei pe-
rò esaminare le tendenze di sviluppa in atto
al Nord e al Sud. Non possiamo non accor-
.gerci del nuovo grave dramma che sta scop-
piando nelle grandi città. Certamente i colle-
ghi torinesi e milanesi sanno che cosa sta
succedendo nelle nostre città: manifesti alle
stazioni, recluta tori ,di nuovi lavoratori nel
Mezzogiorno. Credo che il sindaco Anirusi ab-
bia parlato di 10 mila nuovi lavoratori circa,
che vogliono dire 30-40 mila persone. Non ho
letto bene i giornali, ma credo che questo
sindaco abbia fatto una proposta simile a
quella che fece l'allora sindaco' di Torino
Guglielminetti due anni fa: non è un pro-
blema nostro ~ si dice in sostanza ~; se
non volete che scoppi una crisi sociale di
immense proporzioni lo Stato deve pagare.
Il consiglio comunale di Torino ha discusso
di queste questioni e, allarmatissimo, credo
che abbia fatto una stima di 6-7 mila lavora-
tori, che significa poi 30-40 mila nuovi citta-
dini che vengono ad aggiungersi concorren-
do a rendere la situazione più pesante nella
nostra città.

Riprenderemo comunque questo punto;
per ora vi faccio grazia anche della questio-
ne che a ciò è collegata, quella del Sud. Il
Sud decade, anche se sappiamo che c'è un
indir,izzo, una tendenza all'incremento dello
sviluppo nel Sud incentrato sulle partecipa-
zioni statali e sulle grandi aziende. Però se
andiamo un po' più a fondo e analizziamo
quelle cifre e quegli investimenti, noi vedia-
mo che sono investimenti di carattere tec-
nologicamente avanzato, con poca capacità
di ocoupazione della manodopera e che ,nan
sono assolutamente gli investimenti neces-
sari per un reale sviluppo del Sud, ohe de-
ve pa:r1ti:re daMa tatale accupazione e dallo
sfruttamento di tutte le risorse. GuardandO'
un po' meglio quegli investimenti vediamo
che non sono le grandi industrie che hanno
aderito a un invito dello Stato. Ma qui si
dovrebbe riprendere tutto il discorso sulla
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programmazione, sul controllo degli investi~
menti e via dicendo. Si dovrebbe parlare del~
la nuova iniziativa deLla Fiat con la Citroen:
operazione finanziaria di un anno fa, opera~
zione produttiva di questi giorni, realizzata
naturalmente con le solite agevoJazioni. Co~
munque riprenderemo uno per uno questi
temi nelle proposte che noi riteniamo di do~
ver formulare, perchè crediamo non solo di
dover denunciare il tipo di condizione e di
situazione che ha creato lo sviluppo che han~
no scelto i gruppi dominanti che ill Governo
aiuta, ma anche di dover p~opo:m~e misure
alternative a questo tipo di sviluppo: mi,sure
e provvediment<i che permetltano di comin~
dare a parlare di una modifica dei rappOlr~
ti di potere nel nostro Paese.

Un'ultima cosa e ho terminato. Come ve~
dete ho tralasciato buona parte del mio in-
tervento: ne ho fatto grazia non solo a voi
ma anche a me stesso. L'unica cosa che do-
vete capire è ,che, oggi,. nella fase pr,esente,
nelLa presente situazione, con i marglini eco~
nomici del nostro Paese, con i,l tipo di svi-
luppo in atto, intervenire a favore degli in-
dustriali significa lintervenke direttamente
contro i lavoratori. L'efficienza econornÌlCa
del sistema capitalistico è entrata in cOl)];flit~
to profondo e visibile con ogni sua pretesa
parallela di socialità e di contemporanea
espansione di valori di civiltà. Le lotte che
agitano il nostro Paese, e che ancora più si
sviluppemnno, non sono più sOllo lotte di
carattere sindacale e di carattey,e econo-
mico e sociale: sQlnolotte che si propongono
un diverso assetto deLla società, nuovi rap-
porti di potere.

La decisione che voi riconfermate con que-
sto decreto va .in direzione del tutto opposta
al richiamo che si leva dal Paese e non solo
perchè è colpito direttamente dall'imposizio-
ne di nuove tasse che vede, ancora una vol-
ta, privilegiati gli industriali, ma proprio per
questo tentativo di rafforzamento del potere
dei grandi gruppi capitalistici nei confronti
della classe operaia.

Questa vostI'a pretesa è destinata a scon-
trarsi nel Paese, con lotte che ,saranno sem-
pre più forti e sempre più intense e con una
decisa opposizione della classe operaia a li-
vello pDlitico generale, alla quale noi cer~
chiamo di daI1e, con tutta la nostra forza, il

massimo dei cDntributi. (Applausi dall' estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Ordine del giorno
per le sedute di lunedì 5 ottobre 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riuninsi oggi, lunedì 5 ottobre, in tre s,edute
pubblkhe, ,la pnima aille ore 9,30, l,a seconda
alle ore 16 e la terza aLle Dre 21, eon il
seguente ordine del giorno.:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. CDnversione in legge del deCireto..}eg-
ge 27 agosto 1970, n. 621, recante prov~
vedimenti per il riequiJIibrio dell'attuale
situaziDne congiuntumle con particolare
riguardo alla finanza pubblica ed alla pro-
duzione (1325).

2. Deputati FORTUNA ed altri. ~ Di~

scipJina dei casi di scioglimento deJ ma~
trimonio (973) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

3. Delega legislativa al Govemo della
RepubbHca per 1'emanazione del nuovo
codlce di procedura penale (676) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

II. Seguito deUa discussione del progetto di
nuovo Regolamento del Senato (Doc. II
n. 4).

III. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giummooto fiscale
di verità (524).

(Iscritto all'ordine del giorno dell'As~
sem.blea ai sensi dell'art. 32 del Regola-
mento)

La seduta è tDlta (ore 0,35 di lunedì 5
ottobre ).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


